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ALESSANDRO SANTINI*

CENTOCINQUANTA ANNI DI VITA DELLA SCUOLA 
SUPERIORE D’AGRICOLTURA DI PORTICI

Abstract
Vengono descritte le vicende che hanno condotto all’istituzione a Portici della 
Scuola Superiore d’Agricoltura nel 1872 e i primi anni della sua attività. La 
Scuola, caratterizzata da una notevole autonomia direzionale ed amministrativa, 
sin dall’inizio reclutò docenti di grande valore che si impegnarono con compe-

tra le migliori istituzioni europee del settore.
Nei primi anni del Novecento la Scuola, unica nel meridione d’Italia, fu impe-
gnata in tutti i settori allora strategici per il progresso dell’agricoltura e con-

di prestigio e fu sempre presente, in modo prevalente, in tutte le più importanti 
manifestazioni riguardanti l’agricoltura italiana. Ma, nel 1935, a seguito di prov-
vedimenti legislativi generali, fu trasformata in Facoltà di Agraria dell’Universi-
tà di Napoli, perdendo parte dell’autonomia di cui aveva goduto in precedenza.
Durante la Seconda guerra mondiale diverse strutture della Scuola furono occu-
pate dagli Alleati e subirono gravi danni. Nel dopoguerra, rapidamente, i danni 
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-
mento delle iscrizioni, nonostante l’istituzione nel meridione d’Italia di diverse 
nuove Facoltà di Agraria. In quegli anni, caratterizzati da una rapida trasforma-
zione dell’agricoltura, diversi docenti della Facoltà di Agraria di Portici furono 
presenti e contribuirono a promuovere i processi di sviluppo economico, socia-
le e tecnologico nell’Italia meridionale.

dell’Università di Napoli Federico II, ne è stata ampliata l’offerta didattica e si 
è determinato un sostanziale cambiamento nella conduzione e nelle tematiche 

sempre distinto occupando un posto di preminenza nel settore di competenza 
ed ottenendo lusinghieri riconoscimenti; è così pronto ad affrontare le nuove 

cambiamenti, di degrado dell’ambiente e di un crescente aumento della popo-
lazione mondiale.

The events leading to the foundation of the Higher School of Agriculture in Portici 
in 1872 and the earliest years of activity are here described. The School had re-
markably decisional and administrative autonomy and outstanding scholars were 

-
raised the School to the level of one of the best European institutions in the sector.
At the beginning of the twentieth century the School was the only academic 
institution in Southern Italy involved in all the strategic sectors of agricultural 

production of Southern regions. Between the two World Wars, the reputation of 
the Portici School kept on growing thanks to a prestigious academic staff and it 
played a primary role in the most important events concerning Italian agriculture. 
However, in 1935 due to a legislative reform, the School was incorporated in the 
University of Naples, losing part of the autonomy of which it had privileged so far.
During the Second World War some buildings of the School were occupied by the 
Allies and experienced serious damages. After the war, with the quick repair of the 
damages it was possible to upgrade many laboratories and enrolments increased 

Southern Italy. During these years of rapid transformation of agriculture, several 
scholars of the Portici Faculty of Agriculture supported with their knowledge the 
economic, social and technological development processes in southern Italy.
At the beginning of this century the Faculty has been transformed in Department 
of Agricultural Sciences of the University of Naples Federico II, with a substantial 
evolution and expansion of the academic courses and of the research topics. The 
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Department with its teaching and technical staff has always stood out and it is 
today ready to face the new challenges of the agri-food sector in an era of rapid 
changes, environmental degradation and faster increase of the world population.

Keywords: Rural Development, Southern Italy, History of Agriculture

I corsi della Scuola Superiore di Agricoltura di Portici, oggi 
Dipartimento di Agraria dell’Università degli Studi di Napoli Fe-
derico II, furono per la prima volta solennemente aperti il 9 genna-
io 1873 dal ministro di Agricoltura industria e commercio di quel 
tempo, on. Stefano Costagliola, e hanno dato inizio ad un inten-

primi segni di questa evoluzione però si erano già mostrati nei de-
cenni nei quali si preparò e si attuò l’Unità e che li seguirono poco 

dei vigneti e degli olivati in alcune zone del Meridione ad agri-
coltura ricca; la formazione e l’affermazione delle prime imprese 
cerealicole-zootecniche, esempio di rudimentali aziende agricole; 
l’introduzione dei primi aratri in metallo e delle macchine per la 
trebbiatura; l’inizio del passaggio dell’insediamento umano dalle 
capanne alle prime case in muratura, anche se essenziali e spesso 
costituite da un solo vano.

Dopo l’Unità d’Italia, passato l’entusiasmo che aveva animato 
i Moti risorgimentali, si comprese che era illusorio che il nuovo 
Stato riuscisse spontaneamente a recuperare in pochi anni il di-

provvedimenti generali ed a volte coattivi. Si dovette iniziare dalle 
cose più urgenti e, nei primi anni, poco si operò nel settore dell’a-
gricoltura anche se in quell’epoca costituiva la fonte più rilevante 

il Regno per la necessità di far fronte alla costituzione della struttu-
ra di uno Stato europeo e non giovò certamente all’agricoltura, ma 
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le imposte prelevate servirono per altri scopi o furono indirizzate 
verso le infrastrutture e gli impieghi pubblici, dove si spostarono 
le migliori forze umane, specialmente meridionali, aggravando il 
problema della mancanza di una classe di imprenditori e di tecnici 
agrari nel Mezzogiorno.

All’unità politica e al nuovo e più grande mercato si adat-
tarono rapidamente le industrie e il commercio per la loro na-
tura di essere più agili ed espansivi, ma l’agricoltura che per sua 
natura è più lenta nei cambiamenti e che fu privata dei mezzi e 
delle condizioni necessarie per il suo progresso, praticamente ri-
stagnò in quasi tutte le regioni. Per l’ampliamento del mercato 
nel Meridione anche il nascente artigianato e le poche industrie 
quasi scomparvero a causa dei prodotti del Settentrione che si 
diffusero a prezzi inferiori dovuti ai minori costi di produzione. Il 
nuovo trattato commerciale con la Francia (17 gennaio 1863), che 
doveva favorire lo sviluppo industriale, sancì la subordinazione 
dello sviluppo dell’agricoltura e dell’intera economia del Paese. Il 
trattato favorì l’importazione dei prodotti industriali francesi ver-
so l’Italia, ma determinò anche un incremento delle esportazioni 
verso la Francia dei prodotti dell’agricoltura che, unitamente alla 
buona congiuntura economica generale e all’aumento dei prezzi, 
favorì le produzioni pregiate dell’agricoltura meridionale special-
mente quelle degli agrumi siciliani e calabresi che rappresentaro-
no in quell’epoca una delle voci più importanti delle esportazio-
ni internazionali. Continuò anche la forte espansione dei vigneti 
e degli oliveti e furono conquistate alle colture intensive alcune 
zone della Campania, della Puglia, della Calabria e della Sicilia. 
Pochi furono però i progressi nell’ambito delle colture seminati-
ve, dominate dal grano, dove permanevano il latifondo e la scar-
sità delle innovazioni.

Un contributo fondamentale alla conoscenza dello stato 
dell’agricoltura italiana si ebbe con la proposta dell’on. Bertani 
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e di altri cinquanta parlamentari della sinistra che fu accolta con 
l’approvazione della legge del 15 marzo 1877 che prevedeva una 
Inchiesta agraria e che doveva concludersi in due anni con la pre-
sentazione di una relazione a cura di una Giunta nominata dal 
Parlamento. L’iniziativa, conosciuta come l’Inchiesta Jacini, è da 
considerarsi come il primo serio ed organico documento di studio 
e come la più completa analisi sulle condizioni dell’agricoltura ita-

disomogeneità dell’agricoltura italiana con differenze tra le varie 
regioni, ma anche all’interno di una stessa regione, tali da potersi 
riscontrare tutto quanto vi fosse di più tipico nei diversi paesi eu-
ropei. Lo stesso Jacini volle poi anche sfatare la leggenda che l’Ita-
lia fosse un Paese particolarmente favorito dalla natura e riguardo 
alle condizioni dei lavoratori agricoli ne rilevò, specialmente nel 
Mezzogiorno, le pessime abitazioni, il vitto malsano, l’acqua po-
tabile putrida, i salari irrisori, e per conseguenza il pauperismo e 
le malattie. L’inchiesta propose anche un programma di politica 
agraria, ma vi fu anche una opposizione ad interventi dello Stato 
sia in materia di legislazione del lavoro che della sfera produttiva, 
che doveva essere riservata all’iniziativa privata così da rendere 
possibili spontaneamente i miglioramenti ed il progresso; allo Sta-
to era riservato il compito di tutelare le condizioni di vita del po-
polo delle campagne, la grande forza delle cose faccia il resto.

il potere gli uomini della destra, di cultura liberista, che erano in 
buona parte di origine agricola e propugnatori del diritto di pro-
prietà, anche se si sentivano chiamati ad esercitare una funzione di 
tutela e di istruzione delle classi contadine. Tuttavia, fu fortemen-
te sentita la mancanza di uomini preparati professionalmente e in 

erano indispensabili in un momento in cui la tecnologia agricola 
in Europa era in piena espansione. Con la legge del 5 luglio 1860 
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n. 4192 fu ricostituito il Ministero dell’agricoltura industria e com-
mercio (Maic) al quale vennero assegnati gli insegnamenti riguar-
danti l’agricoltura come nella sua stentata esistenza precedente. 
Questi insegnamenti furono sottratti al Ministero della pubblica 
istruzione partendo dal presupposto che l’istruzione preparatoria 
al mondo del lavoro andava distinta da quella che doveva prepa-
rare all’esercizio delle attività libere, e con il R.D. n. 344 del 28 
novembre 1861 si sancì la divisione delle competenze tra i due 
Ministeri, destinata a protrarsi per molti decenni caratterizzati da 
momenti di collaborazione ma anche di contrapposizioni a volte 
dure ed aspre. Questa strutturazione delle scuole di agricoltura, 
anomala e fuori del sistema scolastico nazionale, fu adottata per 
rafforzare in tutto il territorio un tipo di cultura professionale di 
carattere teorico-pratico capace di diffondere conoscenze funzio-
nali allo sviluppo economico, ma anche di creare, come avveniva 

all’istruzione agraria e alla formazione di tecnici e di “possiden-
ti” che nell’Ottocento erano stati promotori e protagonisti delle 
iniziative economiche e sociali in campo agricolo, ma ben decisi 
a consolidare il proprio ruolo ed a rendere possibile un migliora-
mento dell’agricoltura, senza mettere però in discussione i regimi 
contrattuali ed i rapporti di produzione consolidati.

1. Viene istituita a Portici la Scuola Superiore d’Agricoltura
La consapevolezza della necessità di un’adeguata istruzione agra-

fortemente all’attenzione del Governo la necessità di potenziare 
l’insegnamento agrario istituendo nel settembre 1866 una Com-
missione reale per l’incremento dell’agricoltura che lavorò intensa-
mente e propose la costituzione di una Scuola agraria normale, che 
doveva tra l’altro formare professori d’agricoltura per l’insegna-
mento negli istituti tecnici e nelle scuole agrarie, periti agronomi 
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e amministratori. A Napoli la nascita della R. Scuola Superiore 
d’Agricoltura si inserì in un ampio dibattito che in effetti iniziò 
quando Carlo Ohlsen1, fecondo e versatile scrittore di agricoltura, 
inviò nel 1865 al Consiglio provinciale di Napoli una sua relazione 
nella quale lo invitava ad acquistare a tale scopo la Reggia borbo-
nica di Portici, ma anche in alternativa la villa Favorita di Ercolano 
o quella del Quisisana di Castellammare di Stabia. Nella relazione 
l’Ohlsen inizialmente ribadì che era ormai:

[…] la cura delle cose agricole una delle preoccupazioni più serie 
del secolo, la cui importanza echeggia in mille modi, sotto mille 
forme, e per via di uomini dottissimi che profondamente se ne oc-

scritti, e per via del giornalismo […]. Non è più dunque con ri-
pieghi empirici, con tradizionali pratiche e col tecnico perfezio-

qualunque, ma sì bene colla scorta della scienza, la quale è l’anima 
ed il carattere saliente dell’Agricoltura moderna […]. La potenza 
e la prosperità di una Nazione dipendono dalla ampiezza di utili 

-

1  Carlo Ohlsen nacque a Napoli il 9 maggio 1838 da Giovanna Lau e da 
Federico Ohlsen da Kiev, stimato ortopedico alla corte di Ferdinando II di Bor-
bone, la cui famiglia era di origini svedesi. Da giovane si rivolse a studi di econo-
mia politica e di agraria e frequentò l’università di Bonn e l’Accademia agraria 
di Poppelsdorf ed i professori Boussingaut e Moll a Parigi e Gaetano Cantoni 
a Milano, del quale fu assistente. Fu socio di numerose istituzioni d’agricoltura 
e autore di numerosi scritti, alcuni meritevoli di encomio, in diversi congres-
si e riguardanti molti argomenti attinenti l’agricoltura tra cui gli allevamenti, 
l’ornitologia agraria, le costruzioni rurali, l’irrigazione, le sistemazioni forestali 
e la tutela dei boschi, l’economia agraria e i sistemi colonici, l’olivicoltura e l’or-
ticoltura della provincia di Napoli, le industrie rurali, l’insegnamento agrario. 
Divenne professore di agronomia a Sondrio, diresse la scuola agraria di Gorizia 

primi anni del Novecento. Vd. Santini 2015a, 35.
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saria ed essenziale una gran copia di svariate cognizioni quanto 
L’Agricoltura [...]. Tenuta presente questa verità, ne deriva la con-
seguenza urgente il cominciare a metter mano alla formazione di 
tutte quelle istituzioni che debbano favorire ed accelerare lo scopo, 
in cima delle quali trovasi l’insegnamento agrario (Ohlsen 1865, 1).

L’Ohlsen nella sua relazione inviata al Consiglio della provin-
cia di Napoli si soffermò prioritariamente sull’istituzione di una 
Scuola Superiore e ne illustrò in modo dettagliato le caratteristi-
che e le esigenze di tipo strutturale, organizzativo e di personale. 
Riguardo al sito dove far sorgere la Scuola suggerì con vigore di 
utilizzare il fabbricato e l’annesso parco della Reggia borbonica 
di Portici che era passata dopo l’Unità al Demanio, che lo aveva 
diviso in lotti e posto in vendita, e suggeriva che:

-
casione per disporre, comprandolo, di un grandissimo locale, che, 

-
bilmente a tutti gli usi ed a tutte le esigenze di un Istituto, come lo 

-
-

te le diverse specie di colture, che corrispondono ai diversi rami 
dell’insegnamento e dell’economia dell’Istituto (Ohlsen 1865, 14).

Portici poi rappresentava una località molto adatta allo scopo 
per la vicinanza e per la facilità dei mezzi di comunicazione con 
Napoli che avrebbero consentito ai professori ed agli allievi di po-
ter anche dimorare in una grande città e di usufruire di tutti quei 
mezzi che poteva offrire solo un popoloso centro universitario.

Seguendo l’esempio di altri paesi, ed organizzando un insieme d’i-
struzione agraria, ed alla testa di esse quindi un Istituto agronomi-
co superiore e centrale nel modo di sopra precisato, si creerebbe 



CENTOCINQUANTA ANNI DI VITA DELLA SCUOLA SUPERIORE D’AGRICOLTURA DI PORTICI 31

effetti potrebbe fare, e farà epoca nei fasti del nostro Paese [e che] 
potrà gareggiare con i primi Istituti di tal genere in Europa (Ohl-
sen 1865, 15).

La relazione terminava con l’offerta dell’Ohlsen a:

-
zione di un Istituto superiore e centrale presso Napoli, base e fon-
damento del risorgimento agrario di questa più bella parte d’Italia 
(Ohlsen 1865, 18)2.

Questa accorata e ben articolata richiesta raggiunse l’obietti-
vo che si era proposto l’Ohlsen, in quanto il Consiglio provinciale 
di Napoli accolse rapidamente e con interesse la proposta, ma suc-
cessivamente si manifestarono diverse critiche accompagnate da 
veti e intralci burocratici che molte amministrazioni coinvolte nel 
progetto posero in atto. Secondo Oreste Bordiga, questa iniziativa 
a Napoli però fece sorgere un’analoga iniziativa a Milano che rapi-
damente, in meno di due anni, portò nel 1970 alla istituzione di una 
Scuola Superiore d’Agricoltura3; ma forse fu proprio l’iniziativa di 

2  Secondo i suggerimenti dell’Ohlsen, lo scopo dell’Istituto era quello di 
-

tura, formando per conseguenza, grandi proprietari intelligenti, professori agrari 
per le scuole provinciali e comunali, nonché per ogni altro stabilimento d’istru-
zione agricola, direttori capaci, impiegati idonei per l’amministrazione pubblica 
nell’interesse agrario, amministratori sperimentati e saggi dei poderi altrui, ed alti 
funzionari di Stato ancora in questo ramo governativo» (Vd. Ohlsen 1865, 8).

3  La Scuola Superiore d’Agricoltura di Milano fu istituita nel 1870, con 
R.D. n. 5633 del 10 aprile che sanciva una convenzione tra Governo, Provincia 
e Comune e nasceva con l’obiettivo di sollevare l’agricoltura dallo stato in cui 

dell’agricoltura e delle industrie di trasformazione dei prodotti agricoli. I corsi 
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Milano che dette nuovo vigore all’antico progetto napoletano. Nel 
febbraio 1869, il presidente della deputazione provinciale di Na-

di istituzione della Scuola di Portici, inviò una lettera al Consiglio 
ed ottenne uno stanziamento di L. 20.000 per il progetto. Il Con-
siglio del Municipio di Napoli, poi, il 20 maggio dello stesso anno, 
dietro iniziativa presa da Antonio Ciccone e sotto la presidenza 
del sindaco, Guglielmo Capitelli, che si prodigò per incrementare 
tutto il settore dell’istruzione napoletana, dispose all’unanimità lo 
stanziamento di L. 20.000 per l’istituto agrario da fondarsi nella ex 
Reggia di Portici.

Furono però le iniziative dell’onorevole Stefano Castagnola, 
ministro del Maic a quel tempo, a dare un impulso decisivo all’ini-
ziativa. Quest’ultimo, nel marzo 1870 con una lettera, si espresse 
a favore dell’istituzione di una Scuola Superiore d’Agricoltura nel 
Mezzogiorno, analoga a quella che il Settentrione stava per avere 
a Milano, e nominò una commissione mista che rapidamente si 
adoperò per preparare uno schema di statuto e di regolamento, 
visitando anche i locali della Reggia borbonica di Portici e indivi-
duando i terreni della tenuta più idonei per le coltivazioni. Lo stes-
so ministro inviò poi un vibratissimo telegramma che sortì l’effetto 
di sospendere, nel luglio 1870, l’asta per l’alienazione del Sito reale 
di Portici diviso in lotti. Ma il Demanio non aveva abbandonato 
l’idea della vendita, in quanto si riteneva impegnato per questo 
scopo con la società appositamente costituita per le vendite dei 
beni demaniali. La questione venne perciò riproposta nel Consi-
glio provinciale e l’on. Tommaso Sorrentino, fervido sostenitore 
della Scuola, nella seduta del 5 marzo 1871 propose l’acquisto 
della tenuta reale di Portici che venne approvato, dopo animate 

iniziarono l’anno successivo, dopo l’emanazione del regolamento attuativo e 
sotto la direzione di Gaetano Cantoni, AA.VV. 1922, 3-9.
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discussioni, a larga maggioranza. Iniziarono così le trattative della 
Provincia con il Demanio e se ne convenne il prezzo di L. 700.000, 
salvo l’approvazione del governo con apposita legge. La legge (n. 

-
zo della tenuta di Portici in L. 720.000 «[…] pagabile in 12 rate 
eguali di L. 60.000; la prima all’atto della stipulazione del contrat-
to e le altre di anno in anno col frutto scalare del 5%».

La legge sanzionò in modo conciso la vendita ma, come fece 
osservare Orazio Comes, la bellissima relazione tenuta dall’on. 
Paolo Boselli davanti alla Camera evidenziò chiaramente che la 
vendita della tenuta «[…] veniva proposta alla Camera, perché la 
Provincia di Napoli voleva valersi di quella proprietà per la costi-
tuzione della Scuola Superiore d’Agricoltura: questo fatto quindi 
e quello della compera da parte della provincia hanno tra loro un 
nesso tale, per cui il secondo non sarebbe avvenuto senza il pri-
mo»4. Promulgata la legge per la vendita, il Maic prometteva di 
dare vita alla Scuola e la Deputazione provinciale nel prenderne 
atto nominava una commissione per prepararne l’impianto. Final-
mente, dopo sette anni caratterizzati da animati dibattiti sull’ar-
gomento, con R.D. del 14 gennaio 1872 veniva fondata in Portici 
la Regia Scuola Superiore di Agricoltura ed approvato lo statuto 
concordato tra i delegati del Maic, della Provincia di Napoli, del 
Comune di Napoli e del Comune di Portici.

annue, di L. 50.000 per l’impianto della scuola e di L. 70.000 per 

contribuì con L. 60.000 annue e mettendo a disposizione inizial-
mente i locali della parte nord-est del Palazzo reale ed il relativo 
parco a cui fu dato il nome di Parco Gussone in omaggio al cele-

4 Vd. Comes 1906, 9.
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bre botanico napoletano che l’arricchì di molte piante5. Fu poi 
nominato il primo Consiglio direttivo composto da Antonio Cic-
cone, Achille Costa, Tommaso Sorrentino, on. Luigi Luzzatti che 
nella prima riunione del 1° maggio 1872 fu sostituito da Nicola 
Miraglia, direttore generale dell’Agricoltura. Il Consiglio provvide 

-
gli insegnamenti e degli altri adempimenti necessari all’avvio delle 
attività della Scuola. Primo Direttore fu nominato Alfonso Cossa 
(1833-1902)6 che partecipò alle sedute successive del Consiglio. 

5  Giovanni Gussone (1787-1866) fu assistente di Michele Tenore nella 
direzione dell’Orto botanico di Napoli e incaricato dai Borbone di costituire e 
dirigere l’Orto botanico di Boccadifalco in Sicilia. Fu nominato sovrintendente 
dei RR. Parchi e si occupò particolarmente di quello di Portici.

6  Alfonso Cossa nacque a Milano il 3 novembre 1833 da famiglia nobile. 
Nel 1857 si laureò in medicina presso l’Università di Pavia dove divenne prima 
assistente alla cattedra di Medicina legale e poi di quella di Chimica generale. I 
suoi interessi per la chimica lo portarono a tradurre due libri di Liebig, divenuti 
poi classici, contribuendo per primo a far conoscere in Italia i risultati scienti-

professore di chimica all’Università di Pavia e preside del locale istituto tecni-
co. Quando il governo italiano discuteva sulla creazione di una rete di stazioni 

tecnologica, il Cossa fu inviato nel 1870 in Germania dal Maic per studiare la 
situazione in quel paese allora all’avanguardia. Nel 1872 fu nominato direttore 
ed insegnante di Chimica agraria nella istituenda R. Scuola superiore di agricol-
tura di Portici dove dette vita ad un moderno laboratorio di chimica agraria. 
Dopo un anno, nel 1873, fu chiamato a Torino per dirigere la locale Stazione 
agraria e per insegnare Chimica agraria nel Museo industriale di quella città. La 

sue ricerche furono orientate verso la chimica mineralogica, la chimica organica 
e l’elettrochimica, discipline in cui dette notevoli contributi. Il Cossa morì a 
Torino il 23 ottobre 1902 e fu sepolto nel cimitero monumentale di Milano. Vd. 
Marchese 1984; Di Meo 2006, 37-39.
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L’apertura dei corsi della Scuola avvenne, come accennato in pre-
cedenza, nel gennaio 1873 e vide ammessi 19 alunni agli studi, sta-
biliti allora in tre annualità, e nel 1875 i primi laureati della Scuola 
di Portici furono 14.

Con il decreto del 14 gennaio 1872 che dava vita alla Scuola 
di Portici fu anche approvato lo statuto che ne stabiliva le seguenti 

-
nomico che si dispensa negli istituti tecnici e nelle scuole speciali; 
b) istruire con ammaestramento speciale coloro che intendessero 
divenire professori di scienze; c) promuovere il progresso della 

-
dava l’amministrazione della Scuola ad un Consiglio direttivo di 
cinque membri, di cui quattro nominati dal Consiglio provinciale 
ed uno dal Maic, mentre i professori ed il direttore della Scuola 
venivano nominati dallo stesso Maic su proposta del Consiglio di-
rettivo che aveva però il compito di scegliere autonomamente il 
personale amministrativo e quello subalterno. Da statuto era altresì 
previsto che il regolamento interno, la pianta organica del persona-
le, il programma degli insegnamenti, le norme degli esami doves-
sero essere approvati con Regio decreto e che il Consiglio diretti-
vo dovesse inviare annualmente al Maic i bilanci ed una relazione 
sull’andamento della Scuola; inoltre era stabilito che il Governo 
inviasse annualmente ispettori e fosse rappresentato da commissari 
negli esami, dando la possibilità al direttore della Scuola di parteci-
pare alle riunioni del Consiglio direttivo con voto consultivo.

2. I primi anni di attività della Scuola
I primi anni di attività della Scuola non furono agevoli non solo 

gli intralci che si frapponevano alla loro erogazione e per le in-

inizialmente. Dopo appena un anno, Alfonso Cossa fu trasferito, 
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su sua richiesta, per contrasti sorti con il Consiglio provinciale, 
alla direzione della Stazione agraria di Torino, e al suo posto fu 
nominato Ettore Celi (1822-1880), affermato agronomo, che era 

Scuola sino alla sua prematura morte; sostituito poi in quella ca-
rica da Paride Palmieri, chimico. Nei primi anni si dovette proce-
dere a sensibili miglioramenti dei fabbricati e dei terreni messi a 
disposizione della Scuola eseguendoli con le entrate ordinarie del 
bilancio. Si provvide a sistemare i locali assegnati alla Scuola per 
ospitare i servizi generali, le rappresentanze, le aule, la biblioteca, 
i laboratori e i primi Gabinetti (Istituti).

Nel parco superiore che, come si è detto in precedenza, prese 
il nome di Parco Gussone -
va di circa sette ettari da destinare a diverse coltivazioni necessarie 
per fornire un buon insegnamento pratico agli studenti. I suoli, 
che provenivano da depositi vulcanici e dal disfacimento delle lave, 

ed analizzati e fu necessario provvedere in alcuni casi ad ammen-
darli con il trasporto di argilla per superare gli ostacoli creati dalla 
poca profondità. I terreni messi a coltura, anche se sparsi e fram-
mezzati da lecci o alti alberi, presentavano principalmente l’incon-
veniente di non essere irrigati e quindi di essere esposti alla siccità 
nei mesi estivi. Per eliminare questi inconvenienti si utilizzarono i 
due serbatoi per l’acqua realizzati dai Borbone che erano ubicati 
uno nella “Vigna” e l’altro all’interno del “Castello” sotto il piaz-
zale dalla capacità complessiva di circa 11.000 m3. Nei primi anni 
di vita della Scuola di Portici sotto la guida di Ettore Celi furono 
organizzate diverse strutture tra le quali: l’Orto ed il Laboratorio di 
botanica, i Gabinetti (Istituti) di zootecnia, di agraria e di meccani-
ca e costruzioni rurali, i Laboratori di Chimica generale ed agraria. 

Nell’Orto botanico furono raccolte oltre 5000 piante tra an-
nuali e perenni, parecchie prelevate nelle campagne e trapiantate 
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altre provenienti da semenze acquistate od ottenute in cambio, ma 
molte donate dal prof. Casati, direttore dell’orto botanico dell’U-
niversità di Napoli. Con il contributo del Maic fu poi costruita 
nell’Orto una serra in acciaio e vetro; fu anche allestito un erbario 
con più di 4000 specie, una piccola Collezione di legnami appo-

diverse strumentazioni. Il Gabinetto di zootecnica fu sistemato al 
secondo piano della Reggia e comprendeva una sala per le lezioni, 
due sale per le esercitazioni anatomiche, un laboratorio attrezzato 
con la strumentazione necessaria per lo studio e le preparazioni di 

e tre per gli altri rami dell’insegnamento. A questo Gabinetto era 
annesso il Deposito governativo di animali miglioratori, alloggiato 
nella antica Vaccheria borbonica e che ospitava selezionate razze 
europee bovine, ovine e suine, con lo scopo primario di fornire 
agli allevatori un mezzo per migliorare le razze locali, di diffondere 
gli stessi animali miglioratori e di studiare gli incroci più conve-
nienti; con il contributo del Maic fu anche predisposta una stalla 
sperimentale per avviare ricerche sull’alimentazione degli animali 
e sulla migliore utilizzazione dei foraggi.

Il Gabinetto di agraria fu decretato il 1874, subito dopo la ve-
nuta del Celi, e fu organizzato, al primo piano della Reggia nel lato 
che guarda verso Ercolano, in due sezioni una comprendente gli 
spazi destinati alle collezioni e l’altra quelli destinati a laboratori. I 
locali ad uso laboratorio furono in breve attrezzati con la strumen-
tazione per l’analisi dei prodotti agrari, per lo studio dei terreni e 
dei concimi. Dal Gabinetto agrario dipendeva anche una Cantina 
sperimentale localizzata al piano terra della Reggia, che si iniziò ad 
attrezzare in vista dell’istituzione del corso di Enologia, ed alcuni 

seta, in attesa dell’istituzione di una apposita cattedra. Al Gabinet-
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to di agraria furono inizialmente aggregati tre corsi speciali, tenuti 
dai professori Arcangelo Scacchi, Achille Costa e Luigi Palmieri 
docenti dell’università di Napoli, il corso di Mineralogia e geolo-
gia, con annessa raccolta dei minerali di interesse agrario; il corso 
di Entomologia agraria, con la raccolta di un discreto numero di 
insetti e di tavole didattiche disegnate sotto la guida del prof. Co-
sta; il corso di Meteorologia agraria dotato di una strumentazione 
fornita dal Maic a servizio della cattedra di agricoltura e per l’in-
segnamento agrario dimostrativo e sperimentale. Nel parco Gus-
sone, furono inoltre organizzati un vigneto di oltre un ettaro in cui 
si coltivavano i più rinomati vitigni francesi, toscani e napoletani; 
un mezzo ettaro circa destinato alla coltivazione degli ortaggi; tre 

ettaro destinato a vivai di piante da frutto; due altri ettari dove si 
facevano coltivazioni temporanee sperimentali.

fondazione della Scuola vi fu aggregato il Deposito governativo 
di macchine agricole. Al Deposito della Scuola di Portici il Maic 
volle darvi anche un carattere di stazione di prova dove non solo 
venivano esposte le macchine da dare in concessione temporanea, 
ma le stesse venivano sottoposte a prove per ricavare dati sulle loro 
prestazioni. Il Ministero, oltre a fornire le macchine, seguendo le 

-

le prove stesse, in modo da dare la possibilità agli agricoltori di 
osservare le macchine in movimento e di apprezzarne i pregi. Il 
Laboratorio di chimica agraria e quello di chimica generale furono 
localizzati al primo e al secondo piano della Reggia rispettivamen-
te, e rapidamente furono dotati delle principali attrezzature per 
l’insegnamento e di quelle necessarie per avviare un programma 
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dotandolo degli strumenti necessari per svolgere esercitazioni di 
campagna ed eseguire tutte le operazioni necessarie per un corret-
to rilevamento dei terreni.

La Scuola, inoltre, dotata di una notevole autonomia direzio-
nale e amministrativa fu caratterizzata sin dall’inizio da un eccel-

impegnarono sempre assiduamente nella didattica e nella ricerca. 
-

sonalità di alto valore tra le quali Salvatore Baldassarre, allievo di 
Antonio Cristin, che operò nella Scuola sin dalla fondazione e che 
fu uno dei più autorevoli esponenti delle discipline zootecniche 
dopo l’Unità d’Italia; Antonio Berlese, entomologo; Moldo Mon-
tanari, agronomo; Luigi Savastano, specializzato in colture arbo-
ree; Orazio Comes, botanico; Oreste Bordiga, economista agrario, 

della propria disciplina attraverso numerose opere; Italo Giglioli, 
chimico agrario; Luigi Miraglia, senatore del regno, e Francesco 
Saverio Nitti, docenti di Economia politica, statistica e legislazio-
ne rurale. Scorrendo poi la collezione degli Annali della Scuola di 
Portici -
care che la Regia Scuola Superiore d’Agricoltura di Portici fosse 
già tra le più importanti d’Europa e come i suoi docenti fossero in 
stretta collaborazione con i maggiori centri di ricerca mondiali nei 
loro rispettivi campi. 

Ma era ancora in corso l’organizzazione della Scuola Superio-
re d’Agricoltura di Portici, quando, a partire dagli anni Ottanta 
dell’Ottocento, si abbatté sull’agricoltura italiana, ma anche su 
quella europea, una crisi che ne evidenziò tutti i limiti dello svilup-

7. Alla crisi economica si aggiunsero 

7  Dopo un periodo di ristagno delle produzioni iniziarono a diffondersi i 
primi sintomi di una crisi che scoppiò violenta nel 1885 per la caduta dei prezzi 
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le malattie che colpirono alcune coltivazioni e gli allevamenti e che 

produzione e i prezzi delle derrate agricole crollavano di anno in 
anno e i prodotti rimanevano invenduti nei magazzini, gli agricol-
tori si ricoprivano di debiti e i lavoratori agricoli versavano in con-
dizioni sempre più miserevoli. Nell’ultimo decennio dell’Ottocen-
to, in conseguenza della crisi, si ebbero anche i primi movimenti 
sociali dei contadini e l’avvio ad una loro organizzazione di classe.

I laureati della Scuola di Portici subirono un forte calo per ri-
nunce o per trasferimenti. Lo sconvolgimento prodotto dalla crisi, 
che coinvolse tutte le istituzioni agrarie italiane, apparve così gra-
ve che fu ventilata l’idea di una chiusura sia della Scuola di Portici 
che di quella di Milano, riunendo i docenti e gli studenti nell’unica 
sede di Perugia, che era dotata di una grande tenuta, la Casilina.

La crisi agricola e le prime rivolte contadine, pur con la loro 
drammaticità, tuttavia servirono per accelerare la svolta moder-
nizzatrice del settore agricolo con una più capillare presenza di 
tecnici sul territorio e con il rafforzamento e la nascita di struttu-
re formative e di sviluppo. Manlio Rossi-Doria, dalla Cattedra di 
economia di Portici, così riguardava quegli avvenimenti: 

internazionali sulle derrate agrarie. I prezzi del frumento e della lana crollarono 
in Europa per effetto delle vendite dei grani americani e delle lane australiane, 
che furono agevolate dal trasporto marittimo che poteva contare su navi sempre 
più grandi e veloci. Il crollo del prezzo del grano per le importazioni ameri-
cane fu rilevante e inizialmente colpì soprattutto l’Italia settentrionale, dove 
l’agricoltura era meglio inserita nel mercato, e la media e grande proprietà del 
Mezzogiorno, dove si tradusse anche in condizioni più esose per il possesso 
da parte del contadino non proprietario. La Francia poi, dopo alcuni tentativi 

all’importazione dall’Italia dei vini da taglio nonché dell’olio di oliva e degli 
ortaggi, mettendo in crisi specialmente la produzione meridionale.



CENTOCINQUANTA ANNI DI VITA DELLA SCUOLA SUPERIORE D’AGRICOLTURA DI PORTICI 41

[…] Guardata a distanza si può dire che, da noi come altrove, fu 
proprio “la crisi agraria” di quel quindicennio a determinare la 
svolta verso la nuova fase della modernizzazione tecnica ed or-
ganizzativa e dell’intervento pubblico in agricoltura. Sia le cau-
se naturali della crisi […] sia quelle di natura economica fecero 
comprendere agli agricoltori d’ogni tipo che il tempo dell’agricol-

-
va più se non si ritemprava col ricorso alla rigorosa preparazione 

, d’altra parte, che l’individualismo 
esasperato dei contadini e degli agricoltori si pagava duramente 
e dalla crisi si poteva uscire solo per la via della organizzazione e 

tecnica più valide, sulle quali si è retto e si regge in parte tuttora 

non origine, fortissimo impulso nell’ultimo decennio del secolo 
sotto i colpi durissimi della crisi agraria, allo stesso modo che 
crebbero e si consolidarono in quegli anni le organizzazioni eco-
nomiche degli agricoltori8.

In quegli anni turbolenti, il Maic avviò una profonda rior-
ganizzazione, funzionale ad una moderna economia agraria, e si 
pensò anche ad una nuova organizzazione dell’istruzione agraria, 

-
logia mettevano a disposizione per l’agricoltura. Nicola Miraglia, 
direttore generale del Maic, fu sempre vicino la Scuola di Portici e 
ne favorì lo sviluppo giacché, unica struttura a livello universitario 
dell’Italia meridionale. 

Nicola Miraglia nacque il 3 settembre 1835 a Lauria (PZ), ma 
si trasferì presto a Napoli dove si laureò in legge nel 1858 e vinse un 
concorso al Ministero degli esteri. Dopo l’Unità il Miraglia, che si 
era distinto per la sua militanza antiborbonica, passò al Maic dove 
subito si mise in evidenza per la sua cultura tecnica agronomica 

8  Vd. Rossi-Doria 1977, 840.
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e per le sue doti di amministratore. Nel Maic il Miraglia fece una 
rapida carriera che lo portò nel 1866 a ricoprire la carica di capo se-
zione e successivamente, nel 1869, quella di direttore dell’agricol-

amministrativa a quella politica in quanto fu eletto deputato, nel 
1892, nel collegio di Lagonegro. Il Miraglia, tuttavia, mantenne le 
cariche di deputato e di direttore generale per poi abbandonarle 
entrambe nel 1897 quando, in sostituzione di Enrico Arlotta, fu 
chiamato a ricoprire la carica di direttore generale del Banco di 
Napoli, all’epoca uno dei tre istituti di emissione e che attraversava 
un periodo di profonda crisi. Nel periodo in cui operò al Maic 

progresso dell’agricoltura negli ultimi decenni dell’Ottocento. Al 
-

volezza sul risanamento dell’Istituto; fu poi partecipe, per trent’an-
ni, di tutte le vicende del Banco che lasciò nel 1926 quando l’opera 

-
poli il 26 marzo 1928, dopo aver ottenuto dal re il titolo di conte9. 

La sua personalità autorevole ed infaticabile emerge dai nu-
merosi atti scritti dalla sua mano, o rivisti e corretti personalmente, 
e dalla corrispondenza a lui diretta dai rappresentanti del mondo 

che gli sottoponevano proposte, richieste o segnalavano problemi 
da risolvere10. Ghino Valenti, uno dei maggiori studiosi dei proble-
mi agrari, di lui scrisse:

 
[…] Rialzate le sorti del Ministero di agricoltura, industrie e com-
mercio da Marco Minghetti, che non disdegnò assumerne il por-

9  Vd. Ciullo – De Ianni 2010.
10  Vd. Bidolli – Soldani 2001.
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tafoglio e chiamò a suo collaboratore Luigi Luzzatti, l’amministra-
zione dell’agricoltura, sotto la guida di Nicola Miraglia, parve sin 
dal 1896 compresa dei bisogni dell’economia nazionale, ed intese 

disponeva poteva consentirlo. Si può rimproverare Miraglia di 
aver esercitato un’azione troppo accentrata, mal confacente alla 
varietà delle condizioni d’Italia. Ma convien pure riconoscere a 

-
tiva locale pareva attutita, come ne davan prova le condizioni dei 
comizi agrari, era razionale il pensare che nessuna energia potesse 
svilupparsi, se la spinta non fosse venuta dall’alto11.

Negli ultimi anni dell’Ottocento si incominciò ad intravedere 
l’alba di un nuovo sviluppo rurale a cui contribuì il nuovo orien-
tamento generale della politica economica che si avviò verso una 
moderata protezione, che non impedì il commercio con l’estero, 
che promosse uno sviluppo industriale, soprattutto nel settentrio-
ne, e che si estese anche verso la terra con la protezione della cere-
alicoltura. Contemporaneamente la classe dei proprietari, sotto le 
pressioni dei lavoratori e della crisi, necessariamente intraprese un 
cammino di rinnovamento ed il progresso tecnico dell’agricoltura 
si avviò con decisione. 

Il Maic intraprese trattative con l’Amministrazione provinciale 
-

mente la Scuola di Portici. Ma le trattative si protrassero nel tempo 
-

stero dichiarò di essere disponibile ad accollarsi tutta la spesa per il 
mantenimento della Scuola, purché l’Amministrazione provinciale 
avesse concesso i locali con il solo aggravio dell’imposta fondiaria e 
della manutenzione. In questo modo, l’Amministrazione provincia-

11  Vd. Valenti 1911, 88-89.
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60.000 annue che si era impegnata ad erogare quando fu fondata la 
Scuola. Pertanto, il Consiglio provinciale riconobbe l’importanza 
della proposta del Maic e deliberò di cedere la Scuola Superiore 
d’Agricoltura di Portici allo Stato e concordò che il Governo la ri-
ordinasse migliorandola. In base a questo accordo fu emanato, nel 
1889, un Regio Decreto che stabilì il passaggio della Scuola alle di-
rette dipendenze del Maic. Il riordino degli studi fu portato avanti 
dal Consiglio per l’istruzione agraria, da poco istituito, che non pre-
vide sostanziali cambiamenti negli scopi e negli indirizzi program-
matici, ma conferì ai direttori della Scuola le prerogative riconosciu-
te ai rettori ed ai presidi delle università. Queste indicazioni furono 
recepite nei nuovi regolamenti disposti per la Scuola di Portici il 
cui direttore pertanto divenne l’interlocutore diretto con il Maic e i 
corsi di studio furono sviluppati su quattro anni. 

Superati gli effetti dirompenti della crisi agraria, nel primo 
novembre 1896 lo stesso ministro del Maic Francesco Guicciar-
dini accettò di inaugurare l’apertura dell’anno accademico della 
Scuola di Portici con un discorso in cui dichiarò in modo esplicito 
che non si sarebbe più pensato ad una sua soppressione. All’inau-
gurazione del 1898-1899 fu poi il principe ereditario con la moglie 

-
le strutture più importanti. Il principe volle ritornare in un’altra 

-
strando per la Scuola e per le questioni attinenti l’agricoltura me-
ridionale grande interesse. L’inaugurazione dell’anno accademico 
della Scuola di Portici dell’8 dicembre 1899 fu altrettanto solenne 
per la presenza di nuovo del principe ereditario e di illustri invitati 
tra cui il senatore Giannetto Casavola, prefetto di Napoli, parecchi 
senatori e deputati, i rappresentanti della Provincia e del Comune 
di Napoli e dei Comuni di Portici e di altre città vicine, numero-
si rappresentanti di varie associazioni agrarie, di scuole e di altre 
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Italo Giglioli, direttore della Scuola, che intrattenne l’uditorio sul-
la condizione della produzione frumentaria in Italia unitamente 
ad alcuni rapidi cenni sullo sviluppo agrario della Gran Bretagna 
e della Francia e seguiti da una breve conclusione in cui insistette 

-
litica italiana. Queste presenze e queste visite a Portici di ministri, 
onorevoli ed alte personalità coincisero con l’inizio del glorioso 
periodo per la Scuola che si sviluppò nel Novecento.

3. Le vicende nei primi anni del Novecento
I primi anni del Novecento furono caratterizzati da un progres-
so dell’economia italiana che, iniziato negli ultimi anni dell’Otto-

con il raggiungimento di relativo benessere; si rafforzarono inoltre 
anche i gruppi dirigenti più apertamente favorevoli allo sviluppo 
industriale. In quegli anni, tuttavia, nel campo dell’agricoltura 
l’azione dello Stato divenne più vigorosa, ma si rinunciò ad una 

del progresso tecnico, allo sviluppo dei trattati commerciali, alla 
diffusione dei mezzi agricoli moderni e alla valorizzazione di strut-
ture consolidate. In quel periodo, comunque, l’ammodernamento 
dell’agricoltura fu perseguito anche attraverso lo sviluppo della 
cooperazione e del credito agrario; lo sviluppo degli organismi di 
cooperazione fu di un certo rilievo specialmente nell’Italia setten-
trionale, anche se ancora lontano da analoghe esperienze europee, 

-
cipalmente all’azione del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia, 
benché furono quasi esclusivamente concepite come credito di 
esercizio e non di miglioramento.

Ma se questi anni furono certamente quelli di progresso e di 
trasformazione dell’agricoltura meridionale, permaneva ancora 
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nelle campagne una situazione di gravità e di stenti sottolineata 
drammaticamente dall’inizio del grande esodo rurale che fece emi-
grare milioni di contadini e che determinò forti cambiamenti so-
ciali nelle terre del Mezzogiorno. 

affermare che l’emigrazione fu quasi esclusivamente costituita da 
contadini meridionali. 

Gruppi di famiglie, e talora interi quartieri di piccoli e grandi pae-
si, attraverso la catena dei richiami, lasciavano progressivamente le 
loro case […], per trovare lavoro nella costruzione di strade, nelle 
miniere, nel piccolo commercio al minuto. È stato calcolato che 
fra il 1876 e il 1914 ben oltre 5.400.000 persone lasciarono il Mez-
zogiorno, con contributi elevatissimi dalla Campania (1.475.000), 
dalla Sicilia (1.352.000), dalla Calabria (879.000)12.

Nel moto generale di tutte le classi sociali per la conquista di un 
miglioramento economico al contadino meridionale non si pre-
sentavano che tre vie: o rassegnarsi alla sua miseria o ribellarsi o 
emigrare; preferì emigrare. Dettero primi l’esempio gli agricolto-
ri della Basilicata, poi quelli di Calabria, seguiti a breve distanza 
dagli Abruzzesi e Campani; venne più tardi la Sicilia, dove con 
la piantagione della vigna, era un po’ diminuita la miseria; non si 
mossero i Pugliesi [...] troppo viva la memoria dell’agiatezza rapi-
damente conquistata, troppo forte la speranza di riconquistarla13. 

Ma l’emigrazione fu anche un elemento di forte innovazione; 
le rimesse degli emigranti determinarono una consistente circola-
zione di danaro, che giunse anche nelle case più misere e cambiò 
le condizioni di vita di tante famiglie riducendo l’usura che era una 
delle piaghe dell’agricoltura meridionale; comunque servì anche 
ad allargare e rafforzare l’economia contadina e rappresentò uno 

12  Vd. Bevilacqua 1993, 60.
13  Vd. Faina 1911, 72-73.
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strumento che ebbero i ceti popolari agrari per accedere in alcuni 
casi al possesso della terra e della casa.

Il lavoro dei contadini italiani emigrati fu apprezzato all’este-
ro, raggiunse notevoli obiettivi e spesso conseguì numerosi risul-

Anche se una parte degli emigranti si stabilì nelle grandi città del 
nord e del sud dell’America, i più motivati però proseguirono il 
loro spostamento verso l’interno del continente americano dove 
spesso crearono ricche zone di intensa ed avanzata vita agricola. I 

trasformarono la regione di Rio grande do Sul in una prospera 
zona agraria ricca di ampi poderi, e nella regione di Mendoza e 

-
tare un’avanzata agricoltura e raggiunsero un alto tenore di vita, 
inserendosi spesso nelle classi più elevate14. 

Ma in Italia l’emigrazione ebbe anche contropartite negative. 
Anche se non si vuol considerare la grande sofferenza umana pa-
tita da milioni di uomini e donne, sradicati dai paesi di nascita e 
dalla propria cultura, e le lacerazioni che intervennero nelle fami-
glie, certamente l’emigrazione rappresentò una forte emorragia di 
forze lavoro giovani e spesso di personaggi intraprendenti. Inoltre 

-
gate a mestieri indipendenti e spesso lavoratori specializzati che 
cercavano maggiori riconoscimenti per le loro capacità e svuotaro-
no quella parte della popolazione attiva nei settori industriali che 
si cercava di sviluppare.

Per la R. Scuola Superiore d’Agricoltura di Portici quelli furo-
no gli anni in cui gli Istituti dettero il meglio di sé sia a livello scien-

14  Vd. Bandini 1957, 82. 
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della vita meridionale la Scuola quando alla sua guida si alternaro-
no Oreste Bordiga (1852-1931) e Orazio Comes (1848-1917).

Oreste Bordiga nacque a Novara il 10 ottobre 1852, e si iscris-
se alla Scuola Superiore d’Agricoltura di Milano dove conseguì il 
titolo di dottore in scienze agrarie. Nel 1884, risultò vincitore del 
concorso di Economia agraria e si trasferì a Portici, dove si attuò 
così, per la prima volta, la separazione dell’insegnamento di Eco-
nomia dall’Agronomia, in qualità di professore straordinario e poi 

Bordiga in quanto molti suoi lavori, anche importanti, uscirono in 
copie limitate o non sempre su riviste di grande diffusione; certa-
mente tra i più citati sono da includere i trattati di Economia rura-
le, di Stime rurali e di Contabilità agraria ed amministrazione che 
non furono certamente semplici libri di testo ma furono conside-

di carattere regionale sono da evidenziare quella sulla provincia di 
Bari e quella sulla Campania, quest’ultima svolta nell’ambito della 
Commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni dei con-
tadini del Mezzogiorno e della Sicilia, che non furono solo fonte 
di notizie e di profonde considerazioni, ma rappresentarono un 
modello per gli studiosi. Le sue opere affrontarono e svilupparo-
no una grande quantità di problematiche dell’agricoltura del suo 
tempo (soleva dire scherzosamente di aver scritto più di Sant’Ago-
stino) e gli procurarono riconoscimenti e fama tra gli studiosi non 
solo in Italia ma anche all’estero. Le cariche ricoperte dal Bordiga 
furono numerose e di prestigio e intensa fu la sua collaborazio-
ne con la stampa periodica e con bollettini tecnici, tra cui quelli 
dell’Osservatorio economico istituito a Portici presso la sua catte-

-
gnamento alla Scuola di malariologia di Roma sulle trasformazioni 
fondiarie in relazione alla malaria, campo di suoi approfonditi stu-
di, e quello di partecipazione, in qualità di docente, ai Corsi per la 
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incontrastato maestro. Largo contributo dette anche all’organiz-

delle norme sull’esercizio della professione di dottore in agraria. Il 
Bordiga fu direttore della Scuola Superiore d’agricoltura di Portici 
dal 1° marzo 1903 al 28 febbraio 1906 e poi di nuovo dal 16 ottobre 
1917 al 30 ottobre 1920, e curò con determinazione e competenza 
tutte le relazioni tra la scuola ed il mondo agricolo meridionale. La 

a pochi mesi prima nel suo intenso lavoro15.
Orazio Comes nacque a Monopoli (Bari) l’undici novembre 

1848, si iscrisse alla facoltà di Scienze dell’Università di Napoli 
dove si laureò discutendo una tesi di carattere sperimentale sull’im-
pollinazione delle piante che rilevò la sua acutezza di ingegno e 

d’Agricoltura di Portici come assistente del botanico Nicola Anto-
nio Pedicino, sviluppando studi metodici e comparativi di botanica 

approntando un catalogo di piante raccolte in Egitto e in Palesti-
na e con la cura di un erbario ricco di trentamila specie di tutto il 
mondo. Intraprese anche ricerche di patologia vegetale che si gio-
varono della sua impostazione biologica generale e che portarono 
sempre un contributo pratico e teorico alle conoscenze di questo 
settore che si andava affermando nella Scuola di Portici. Il Comes, 

-
lare della cattedra di Botanica nella Scuola Superiore d’agricoltura 
di Portici lasciata vacante dal Pedicino e si adoperò con rinnovata 
passione ai suoi studi e alle sue ricerche, inserendosi sempre più 
con prestigio nella comunità internazionale, e fu direttore della 

15  Vd. Musella 1988, 142-156; Santini 2015b, 91.
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Scuola dal 1906 al 1917. Il Comes si occupò anche della coltura del 
tabacco e gli studi e le sperimentazioni in questo settore gli valsero 
la nomina a membro del Consiglio tecnico dei tabacchi; promosse 
poi la costituzione dell’Istituto sperimentale dei tabacchi di Scafati 

speciali. Nel 1917 morì nella sua villa a Portici e fu sempre ricorda-

d’animo, per la modestia e per l’affabilità che lo resero caro a tutti 
coloro che ebbero occasione di incontrarlo16. 

La Scuola non essendo consociata con altre istituzioni uni-
versitarie costituiva l’unica istituzione agraria superiore italiana di 
tipo autonomo, e perciò doveva provvedere a sostenere anche gli 
insegnamenti relativi alle scienze di base. Le discipline, prepara-
torie agli studi specialistici, erano ricoperte nella Scuola in gran 
parte da professori di ruolo, che svolgevano i loro programmi in 
modo da tener sempre presente le relative applicazioni alle scienze 
agrarie, e che collaboravano in modo sinergico anche a studi volti 
alla risoluzione delle problematiche dell’agricoltura.

La cattedra di Fisica e meteorologia fu tenuta, dal 1900 e per 
oltre 30 anni, da Filippo Campanile, che potenziò l’annesso Osser-
vatorio meteorologico e geodinamico con materiale di rilevamento 
all’avanguardia e che raccolse molti dati climatologici che condivi-
se con l’Osservatorio vesuviano e con altre istituzioni; un labora-
torio ben fornito di apparecchiature, alcune costruite sotto la sua 
direzione, fu poi utilizzato per completare l’opera d’insegnamento, 
ma gli consentì anche di iniziare studi pioneristici sull’azione dell’e-
lettricità sulle piante e sull’effetto della luce sulle fermentazioni. 

A Portici nel parco della Reggia in alcuni locali del “Castello”, 
per l’interessamento del Campanile, l’Osservatorio meteorologico e 
geodinamico fu dotato di barometro campione a mercurio, termo-

16  Vd. Cavara 1918, 321-324; Bacchini – Iorio 2002, 19-20.
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metri a massimo e a minimo, igrometro, evaporimetro, pluviometro, 
anemoscopio ed anemometro; ma anche di apparecchi registratori 
continui: igrometro, termografo eliografo di Campbell e attinome-
tro doppio nonché di un sismografo a pendolo. Successivamente, 
allo scopo di avere dati comparativi a varie quote, fu raggiunto un 
accordo con il comm. Matteucci, direttore dell’Osservatorio Vesu-
viano, per fornire i due Osservatori di apparecchi identici fra i quali 
si ricorda anche un ozonometro. L’Osservatorio Meteorologico e 

-
bliche amministrazioni ed a privati.

Alla cattedra di Chimica generale ed analitica si era dedicato 
per molti anni Paride Palmieri con diversi studi inerenti l’agricol-

Eugenio Casoria che curò in particolare la Chimica analitica e si 
distinse per studi sulla composizione delle rocce e delle acque mi-
nerali vesuviane. Dopo questi studiosi fu chiamato a ricoprire la cat-
tedra Attilio Purgotti (1906) che curò numerose ricerche di chimica 

e geologia agli inizi del Novecento fu tenuta per incarico da Ernesto 
Monaco che diresse l’annesso laboratorio curando la collezione di 
materiali vesuviani iniziata da Arcangelo Sacchi che successivamen-
te ricoprì anche la carica di rettore all’Università di Napoli. L’opera 
del Monaco e i suoi studi di geologia applicata furono poi conti-
nuati da Agostino Galdieri che giunse alla Scuola di Portici (1911) 
quando già era uno studioso affermato per le sue ricerche. L’inse-
gnamento di Economia rurale e di estimo svolto da Oreste Bordiga 
trasse grande vantaggio dalle lezioni di Economia politica, statistica 
e legislazione, tenuto, a partire dalla fondazione della Scuola, sem-

Adolfo Musco che giunse alla scuola di Portici avendo già pubblica-
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to interessanti lavori di economia e statistica. A Portici il Musco fu 
autore di importanti studi, tra cui quello sull’emigrazione e di altri 

-
liane. Il corso di Matematica fu istituito solo nel 1924 ed aggregato 

Queste cattedre e questi istituti, passati brevemente in rasse-
gna, servivano, anche se non esclusivamente, ad una migliore istru-

principalmente a prepararli ad affrontare in modo compiuto lo 
studio degli insegnamenti tecnici ed applicativi propri dell’agricol-

-

(1900), che si dedicò allo studio di problemi di grande importanza 
per il Mezzogiorno: gli impianti irrigui e il drenaggio dei terreni. Si 
dette così inizio a Portici a studi sulle reti e sulle modalità di distri-
buzione collettiva dell’acqua di irrigazione per superare la tradi-
zione meridionale irrigua oasistica, in prossimità di risorse idriche 
facilmente disponibili. Il Galli potenziò anche la strumentazione 

Nel 1902 fu anche istituita per la prima volta a Portici la cat-
tedra di Batteriologia (poi rinominata Microbiologia agraria e tec-
nica), disciplina che aveva aperto nuovi orizzonti nello studio dei 
microrganismi e delle malattie infettive per le scoperte di grandi 
personalità come Louis Pasteur. La cattedra fu ricoperta per lun-
go tempo da Giacomo Rossi, medico e chimico di origini mode-
nesi, che si aggregò al gruppo di biologi romani che portarono a 

17, ma i suoi studi 

17  Il problema della malaria era particolarmente presente e gravemente 
pernicioso nelle province meridionali dell’Italia. La gravità del male nel me-
ridione era provato anche dalla sua notevole estensione; quasi tutti i litorali si 
potevano considerare malarici e l’infezione risaliva verso l’interno lungo i corsi 
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riguardarono diverse problematiche tra cui certamente ebbero 
grandi apprezzamenti le indagini sulla macerazione delle piante 
tessili. La malaria non era soltanto una malattia umana ma altresì 
una piaga gravissima che ostacolava il diffondersi dell’agricoltu-
ra in zone particolarmente suscettibili a miglioramenti e il Rossi, 
anche in collaborazione con biologi romani portò a conclusione 
importanti indagini che permisero la promulgazione di leggi per 
combattere la malaria e la diffusione del “chinino di stato” per 
la sua cura. Per queste sue attività il Rossi venne chiamato a far 

del governo, fu istituita a Portici la Stazione agricola antimalarica 
che, collegata con numerosi Comitati antimalarici locali, sviluppò 
una assidua propaganda attraverso riunioni, convegni e congressi, 
che determinarono maggiori studi ed una particolare attenzione 
al problema. Riguardo alla macerazione delle piante tessili il Rossi 
rivolse i suoi studi principalmente alla canapa, che in Campania 

ottenne ampi consensi e giudizi favorevoli anche all’estero.
L’insegnamento di Chimica agraria ebbe un ruolo importante  

sin dalla fondazione della Scuola di Portici, e fu tenuto per circa 25 
anni da Italo Giglioli, che lo lasciò per dirigere prima la Stazione 
chimico-agraria di Roma, per poi trasferirsi nel 1904 nell’Univer-
sità di Pisa. 

Prima di lasciare la Scuola di Portici Giglioli pubblicò un 
interessante rapporto su quattordici anni di prove colturali sul 
frumento e granturco, che suscitarono grande interesse, svolte 
nel campo sperimentale di Suessola (NA), e paragonabili a quelle 
famose di Lawes e Gilbert a Rothamsted in Inghilterra. Il campo 

-
tri s.l.m. nelle vallate soggette in inverno a ristagni d’acqua anche temporanei. 
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sperimentale di Suessola fu costituito nel 1887 per volontà dell’As-
sociazione dei proprietari e degli agricoltori di Napoli, si avvalse 
per il suo mantenimento dei fondi propri della stessa Associazio-
ne e, solo negli ultimi anni di sperimentazione, di sovvenzioni del 

2, divisa 
in 123 parcelle, concessa gratuitamente, assieme ai suoi prodotti, 
dal conte Francesco Spinelli. Avvalendosi delle felici condizioni 
del clima meridionale, che permetteva di mantenere attiva la pro-
duzione della terra durante tutto l’anno, nel campo di Suessola fu 
possibile realizzare, con una duplice coltura annuale di frumento e 
granturco, una produzione annuale considerevole. Giglioli osser-
vava poi, con riferimento alle analoghe prove inglesi, che 

[…] mentre a Rothamsted è possibile la coltura del solo frumen-
to ogni anno, nella Campania Felice si può coltivare nello stesso 
anno frumento e granturco. Perciò per intensità di produzione 
granaria, i 14 anni di sperimentazione a Suessola equivalgono a 28 
anni di sperimentazione inglese18. 

Un’altra poderosa opera del Giglioli, che ebbe grande risonanza 
e che mostrò la sua grande preparazione, i suoi molteplici interessi 
e la sua attenzione a tutto il mondo agricolo, fu quella sul malessere 
agrario ed alimentare in Italia che fu pubblicata a Portici nel 190319.

L’insegnamento della Chimica agraria fu poi ricoperto per po-
chi anni da Gaspare Ampolla e poi da Celso Ulpiani, che potenziò 
il Laboratorio di chimica agraria e la Stazione agraria sperimentale 
con attrezzature all’avanguardia che furono impiegate per interes-
santi studi sulla genesi e sulle proprietà dei suoli e sui rapporti pian-
ta-suolo. Tutto il movimento chimico-agrario in Italia risentì dell’o-

18  Vd. Giglioli 1901, 51.
19 Vd. Giglioli 1903.
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serie di sperimentazioni per valutare l’azione delle acque salmastre 

successivamente da numerosi studiosi italiani e stranieri. Il servizio 
pubblico di analisi, annesso alla cattedra di Chimica agraria, svolse 
in quel periodo un intenso lavoro per le richieste, crescenti di anno 
in anno, che gli giungevano per terreni, concimi e prodotti agrari e 
per la grande mole di lavoro in conseguenza dell’applicazione delle 

Con l’Ulpiani, in corrispondenza con altri studiosi italiani, fu aperta 
anche la grande discussione sui privilegi e sui limiti del clima meri-
dionale, che sboccarono nelle ricerche sull’aridocoltura e su quelle 
genetiche per la selezione di varietà di piante coltivate capaci di resi-
stere alle aridità precoci, nonché negli studi agronomici sulle colture 
irrigue di pieno campo.

La scuola entomologica porticese, iniziata con un forte orien-
tamento biologico da Antonio Berlese, fu portata avanti dal gen-
naio 1904, dopo la chiamata dello stesso Berlese alla direzione 
della Stazione di Entomologia agraria di Firenze, da Filippo Sil-
vestri che, con i suoi viaggi di studio e la sua altissima opera, le 
dette celebrità mondiale, specialmente nel campo della lotta con-
tro i nemici delle piante dove furono raggiunti mirabili risultati 
attraverso la strada della lotta biologica (Vd. Rossi-Doria 1972, 
18). Il Silvestri aveva raggiunto una notevole fama tale che il go-
verno americano delle isole Hawaii lo aveva inviato nel Congo per 
la ricerca di parassiti e di predatori che frenassero il disastroso 
sviluppo in quel paese della mosca delle arance. Al Laboratorio 

Bachicoltura e apicoltura e l’Osservatorio bacologico (unico nel 
-

vestri, che con il suo insegnamento e con la sua attività concorse 

esperienze, nuove strade per diffondere la bachicoltura con pro-
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-
rica (6 luglio 1912, n. 869) si ottenne anche un posto di professore 

per questo insegnamento.
Agli inizi del Novecento gli argomenti riguardanti l’Agrono-

mia erano insegnati in tre corsi distinti, ricoperti ciascuno da una 
cattedra: Trattato delle coltivazioni; Arboricoltura e selvicoltura; 
Orticoltura e tecniche colturali. La prima cattedra fu ricoperta per 
molti anni da Moldo Montanari che curò in quella veste un gran 
numero di campi sperimentali. Quando il Montanari venne chia-
mato ad insegnare nella Scuola superiore di agricoltura di Buenos 
Aires la cattedra fu ricoperta dal 1909 da Emanuele De Cillis che la 

-
le. Nei primi anni della sua brillante carriera fu chiamato a far parte 
della Commissione inviata per studiare i terreni e l’agricoltura della 
Libia e concorse alla pubblicazione di interessanti studi in quel pa-
ese20. La cattedra di Arboricoltura e silvicoltura era ricoperta sin dal 
1882 da Luigi Savastano, il quale fu al centro di tutte le iniziative 
per la promozione delle colture arboree nel Mezzogiorno e affrontò 
le problematiche del rimboschimento dell’Appennino meridionale. 
Quando poi il Savastano lasciò la cattedra di Portici, chiamato per 

-

dal 1913 a Gaetano Briganti. La cattedra di Orticoltura fu istituita 
a Portici nel 1902, per l’impulso dell’industriale Francesco Cirio 
e per l’importanza raggiunta da queste colture in alcune regioni 

20  Memorabili restano lo studio condotto da Emanuele De Cillis, con 
Alessandro Trotter, sulle condizioni agrologiche della Tripolitania e i risultati 
raggiunti dalla Stazione sperimentale di Sidi el-Masri interamente condotta da 
laureati di Portici, sotto la guida del De Cillis, in un ambiente non molto dissi-
mile da quello dell’Italia meridionale.
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meridionali come la Campania, e fu ricoperta per diversi anni da 
Francesco De Rosa. Il De Rosa fu autore di ragguardevoli lavori 
in questa disciplina, ma anche interessanti furono i suoi studi di 

piante ornamentali o consimili, che erano nuovi nel contesto della 

-

-
vativi che furono introdotti per la prima volta in questa industria. 
Alla seconda cattedra era aggregata la Cantina sperimentale dove 
Ferdinando Rossi intraprese interessanti ricerche sulle uve e sui vini 
della Campania e i prodotti da lui ottenuti si distinsero in numerose 
mostre e concorsi. La Cattedra di Meccanica agraria e costruzioni 

Milone che si prodigò per il perfezionamento delle prime macchine 
agricole e per la loro diffusione, che in Italia tardava a venire. Dopo la 

a Giandomenico Mayer, proveniente dalla Scuola di ingegneria di 
Napoli, che rapidamente intraprese ricerche su problematiche d’a-
gricoltura per lui nuove. La cattedra di Zootecnia e il ricco Istituto 
zootecnico, dopo il passaggio di Salvatore Baldassarre alla Scuola 

a Raffaele Zappa che dietro sua richiesta fu trasferito a Portici dalla 
scuola Superiore d’Agricoltura di Milano e che continuò l’opera di 
miglioramento del suo predecessore, potenziando il Museo ed incre-
mentando il numero degli animali in sperimentazione.

Nel Novecento i rapporti della Scuola con gli agricoltori delle 
province meridionali furono continui e numerosi sia attraverso i bol-
lettini che la Scuola pubblicava e diffondeva in modo capillare, sia 
attraverso le risposte che forniva a tutte le lettere, che frequentemente 
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riceveva, con quesiti sulle nuove pratiche agricole, sugli attacchi degli 
insetti e sulle malattie delle piante. Molto spesso gli agricoltori si re-
cavano direttamente alla Scuola a conferire con i singoli docenti per 
chiedere consigli e chiarimenti. Anche notevoli erano i servizi che la 
Scuola forniva attraverso le istituzioni ad essa collegate; l’Istituto di zo-
otecnia contribuiva costantemente alla diffusione dei buoni riprodut-
tori per il miglioramento delle razze bovine, ovine e suine; la Stazione 
agraria svolgeva un servizio di analisi con richieste che erano sempre 
maggiori; la Stazione di entomologia agraria dava consigli agli agri-

sperimentale svolgevano prove su nuove macchine e procedimenti a 
favore delle industrie agrarie; il Deposito di macchine agricole conce-
deva in prestito agli agricoltori il migliore materiale contribuendo alla 
loro diffusione; la Cattedra di arboricoltura curava il vigneto di viti 
americane e distribuiva gratuitamente numerose talee agli agricoltori.

Questa considerevole e in alcuni casi travolgente attività della 
Scuola di Portici in tutti i settori allora strategici per il progresso dell’a-

ambito nazionale ma la fece conoscere anche a livello internazionale. 
I laureati della Scuola, che nell’Ottocento erano in media annua 10 e 
nei primi quindici anni del Novecento 25, sempre in media annua, e 
trovarono nell’agricoltura nuove e stimolanti occasioni di attività. Os-
servando l’elenco dei laureati pubblicato dalla Scuola nei suoi notizia-
ri, si notano i nomi di personalità che hanno contribuito, unitamente 
con le attività sviluppate dai docenti della Scuola, al miglioramento 

mondiale progredì notevolmente in ogni campo con una grande rapi-
dità. Manlio Rossi-Doria, con riferimento a quel periodo, osservava: 

un esatto calcolo dell’incremento delle produzioni agricole in que-
sto periodo non è possibile per mancanza di attendibili statistiche. 
[…] È, tuttavia, probabile che la produzione agricola meridionale sia 
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cresciuta nel ventennio tra il 1895 e lo scoppio della prima guerra 
mondiale del 30-40%, con saggi non molto distanti da quelli relativi 
al rimanente d’Italia21.

Comunque, proprio perché quelli furono gli anni di grande 
progresso, furono anche quelli nei quali più approfonditamente 
si iniziarono a studiare le ragioni di inferiorità del Mezzogiorno, 
che presero il nome di “Questione Meridionale” e che portarono 

loro energie, la loro autorevolezza e il loro impegno politico ed in-
tellettuale, spesso durati tutta la loro vita, a queste argomentazioni.

4. Gli anni tra le due Guerre Mondiali
Lo scoppio della Prima guerra mondiale trovò la Scuola di Portici 

rivolte al miglioramento dell’agricoltura meridionale. Ma, anche se 

guerra produsse gravi danni in tutto il Paese. Durante la guerra, 
tuttavia, gli addetti all’agricoltura svolsero un ruolo fondamentale, 
sia perché i contadini rappresentavano circa il 45% degli individui 
che andarono a combattere, sia perché quelli che non partirono, 
sebbene privati delle migliori forze di lavoro, sottoposti alle re-
quisizioni di grano, di bestiame e di foraggio, oppressi da vincoli 
di prezzi spesso soffocanti, seppero, con tenacia e con pazienza, 
mantenere la produzione ad un livello ben più alto di quello che i 

e la produzione agraria ebbe solo una lieve contrazione del 5%, 
anche per merito dell’accettazione del lavoro da parte delle donne, 
degli anziani e dei ragazzi. Ma il numero dei laureati della Scuola 

21  Vd. Rossi-Doria 1972, 18.
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di Portici subì una consistente riduzione in quanto molti dei suoi 
allievi furono impegnati nella guerra mondiale.

Si erano da poco placate le instabilità istituzionali successive 
-

lora sottosegretario di stato per l’Economia, intraprese concrete 
iniziative e un percorso legislativo per spostare al Ministero dell’E-
conomia nazionale tutte quelle scuole superiori che avevano un ca-
rattere prevalente tecnico-pratico. Queste iniziative si concretizza-
rono con l’approvazione del decreto del 31 ottobre 1923 n. 2492, 

istruzione superiore agraria, che presero in nome di Istituti Su-
periori22. A questi provvedimenti legislativi ne seguirono altri per 

ma pochi anni dopo vennero completamente ribaltate le scelte del 
1923. Prevalse un blocco politico-culturale deciso a ridimensionare 
i riformatori e nel novembre del 1927 il gran consiglio del fascismo 

e dell’amministrazione scolastica e si espresse a favore del passag-
gio degli istituti dipendenti dal Ministero dell’Economia al Mini-
stero dell’Educazione nazionale che aveva sostituito quello della 
Pubblica istruzione. La legge del 20 dicembre 1928 n. 3230 sancì 

spesso accanite e con esiti altalenanti, sul ministero di appartenen-
-

22  Il decreto inoltre ammise a questi istituti soltanto i giovani che pro-

istituti e il carattere accademico della laurea e sancì un ordinamento didattico 
che prevedeva un quadriennio di studi e un quinto anno, dopo la laurea, di spe-
cializzazione, con modalità proposte dai singoli istituti, e con differenziazioni 
dipendenti dal territorio dove questi erano localizzati e dai particolari compiti 
che si volevano privilegiare; ma fu consentita anche una specializzazione degli 
allievi introducendo particolari indirizzi di studio.
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struzione superiore furono poi riunite nell’agosto 1933 in un Testo 
unico (R. D. n. 1592), dando il via ad un graduale processo di omo-

universitarie che nel 1935-1936 si completò con la trasformazione, 

già istituiti (Bologna, Firenze, Milano, Perugia, Pisa, Portici) in fa-
coltà universitarie di agraria, alle quali successivamente si aggiunse-
ro quelle di Torino (1936), Bari (1938) e Palermo (1942)23.

Negli anni tra le due Guerre mondiali la Scuola di Portici, an-
che se coinvolta nei cambiamenti istituzionali illustrati in precedenza, 
proseguì, con rinnovato vigore, nel cammino e nelle attività intraprese 
prima della Grande Guerra e fu guidata da due eminenti personalità: 
Filippo Silvestri (1873-1949) ed Emanuele De Cillis (1866-1952).

Filippo Silvestri nacque a Bevagna nel 1873 ed è considera-
to uno dei padri fondatori dell’entomologia italiana. Dopo essersi 
laureato a Palermo il primo luglio 1896, divenne assistente presso 

23 -

Facoltà, all’Università di Napoli dell’Istituto Superiore agrario di Portici che 
venne a perdere parte della sua autonomia amministrativa, disciplinare e didat-
tica e dovette uniformare l’ordinamento a quello dettato dal ministero per tutte 
le facoltà di agraria del Regno. Con lo stesso decreto vennero aggregati all’uni-
versità anche gli istituti di ingegneria, di architettura, di veterinaria e di scienze 
economiche e commerciali di Napoli e così dall’anno accademico 1935-1936 
l’Università di Napoli fu costituita da dieci Facoltà: Giurisprudenza; Economia 

-
siche e naturali; Farmacia; Ingegneria; Architettura; Agraria; Medicina veteri-
naria. Con il decreto veniva anche precisato che all’università di Napoli erano 
assegnati: i professori di ruolo, il personale di segreteria, assistente, tecnico e 
subalterno; il contributo annuo dello Stato, di enti e di privati; l’uso perpetuo 
degli immobili, la proprietà del materiale mobile e degli oneri patrimoniali dell’I-
stituto di Portici; inoltre, ai tredici posti di ruolo dell’Istituto venivano aggiunti a 
quelli assegnati all’Università di Napoli per la nuova Facoltà di agraria.
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il laboratorio di Anatomia comparata dell’Università di Roma e 
fu inviato in Sud America per svolgere in quel continente attività 
di ricerca. Nel gennaio 1902 divenne assistente nel Laboratorio 
di zoologia agraria della Scuola Superiore d’Agricoltura di Porti-
ci, diretto da Antonio Berlese, dove nel 1904 iniziò, come profes-
sore di ruolo, l’insegnamento di Zoologia generale ed agraria. La 
successiva carriera di Filippo Silvestri si svolse ininterrottamente 
presso la Scuola di Portici dove dal 1920 al 1930 ricoprì anche la 
carica di direttore e poi, dopo la trasformazione dell’Istituto in fa-
coltà universitaria, dal 1935 al 1938 quella di preside della Facoltà 
di agraria dell’Università di Napoli. Manlio Rossi-Doria, che lo 
ebbe docente, così si è espresso in occasione del centenario dal-
la fondazione della Scuola di Portici: «La scuola entomologica di 
Portici fu portata a celebrità mondiale dall’altissima opera scienti-

intero, che egli seppe – per così dire – far convergere in quel sem-

piano della Reggia, che per decenni è stato meta di pellegrinaggi 
alla ricerca di una guida e di un consiglio da parte di scienziati di 
tutto il mondo, impegnati, come lui, nello studio della natura e 

ogni altro seppe additare la strada della lotta biologica». Filippo 
Silvestri fu membro di prestigiose società ed accademie di tutto 
il mondo, nonché doctor honoris causa dell’Harvard University 

alle ricchezze ed agli onori, la profonda dirittura morale, l’esempio 

intesa quasi come un sacerdozio24.

24  Vd. Santini 2015c, 126-127.
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Emanuele De Cillis nacque a Caserta il 1866 e dopo la lau-
rea (1887), conseguita presso la Scuola Superiore d’Agricoltura 
di Portici, si dedicò all’insegnamento nelle scuole agrarie della 

(CT). Dal 1909 ricoprì la Cattedra di Agronomia presso la Scuola 
che lo aveva avuto brillante allievo, ma nel 1912 fu inviato dal 
Governo in Libia, dove organizzò i servizi agrari e fondò l’Isti-
tuto sperimentale di Sidi el-Mesri, che sotto la sua direzione in 
breve divenne il centro propulsore delle opere di trasformazione 
agraria dell’intera colonia. Tornato a Portici (1919) si fece strada 
in lui la determinazione di affrontare la questione agraria meri-
dionale come costituita da un complesso di fattori da sottoporre 
ad un attento studio in diversi campi sperimentali, localizzati nel 
Mezzogiorno e da lui diretti. Il De Cillis fu direttore dell’Istitu-
to Superiore d’Agricoltura di Portici dal 1930 al 1935. Giustino 
Fortunato ormai carico di anni, volle conoscerlo, complimentan-
dosi con lui per la serietà e la perspicacia con cui aveva affrontato 
la questione agraria del Meridione; Enrico Pantanelli, fondatore 

agronomo italiano dei nostri tempi” e seguendo il suo insegna-
-

giorno numerosi tecnici agrari25. 
A Silvestri e De Cillis, poco prima dello scoppio della Secon-

da guerra mondiale, successe Alessandro Trotter (1874-19679). 
La Scuola di Portici fu coinvolta in quel periodo in nuove, nume-
rose e stimolanti attività per i consistenti sviluppi dell’agricoltura 

-
cremento della proprietà coltivatrice. I docenti che in precedenza 
avevano operato nelle Scuola furono nel tempo sostituiti da altri 

25  Vd. De Dominicis 1952, 1-7.
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di grande prestigio, ma a questi si aggiunsero quelli che ricopriro-
no le nuove cattedre che furono istituite26.

I programmi delle discipline di base furono curati ed aggior-
nati per fornire agli allievi una preparazione adeguata ai notevoli 
sviluppi delle materie caratterizzanti la Scuola. Quando nel 1924 
venne istituito un apposito corso di Matematica questo fu tenuto 
prima da Eugenio Galli, ordinario di Idraulica agraria, e poi dal 
suo assistente Eduardo Cancellara. Il corso e la direzione del Ga-
binetto di Fisica, dopo il 1935, furono ricoperti, sempre per incari-
co, da Giovanni Candura libero docente in discipline di meccanica 
agraria. L’insegnamento di Chimica generale, inorganica, organica 
ed analitica, che poteva avvalersi di ampi laboratori forniti di no-
tevoli attrezzature didattiche per le lezioni e per le esercitazioni, 

e poi a Carlo La Rotonda e Ottaviano Bottini. L’insegnamento di 
Mineralogia e geologia agraria, fu tenuto in quel periodo da Ago-
stino Galdieri, in qualità di incaricato di ruolo, che diresse anche 
l’omonimo laboratorio dove gli studenti si esercitavano nel ricono-
scimento e nello studio dei minerali pedogenetici e delle rocce più 
importanti e dove venivano eseguite ricerche di chimica mineralo-

ad Antonio Parascandola, che ebbe anche un ruolo di primaria 
importanza nella crescita e nella catalogazione delle collezioni pre-
senti nel laboratorio, per cui nel 1990 gli venne intitolato il Mu-
seo di mineralogia costituito nell’ambito della Facoltà di agraria 
di Portici. Le discipline economiche e giuridiche che avevano una 
diretta attinenza con l’agricoltura furono insegnate in armonia con 
quelle di economia estimo e contabilità da Adolfo Musco, prima 
per incarico e poi, dal novembre 1916, in qualità di professore di 
ruolo; quando poi il Musco nel 1926 si trasferì presso il R. Istituto 

26  Vd. Santini 2015c, 128-139.
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superiore di scienze economiche e commerciali continuò a rico-
prire per incarico l’insegnamento di Portici che solo dal 1936 fu 

Quando Orazio Comes si spense nell’ottobre 1917, l’insegna-
mento di Botanica fu tenuto per diversi anni per incarico annuale, 
solo nel 1925 fu di nuovo ricoperto da un professore di ruolo, pri-
ma da Giuseppe Lo Priore e poi da Giuseppe Catalano. L’insegna-
mento di Patologia vegetale, che nel 1920 si era separato da quello 

-
tavia, grande attenzione e cura fu sempre rivolta all’Orto botani-
co, alla biblioteca, ai laboratori e ai preziosi erbari collezionati dal 
Comes che furono incrementati e integrati con raccolte speciali. 

Dopo che il Bordiga lasciò l’insegnamento per limiti di età 
fu chiamato per acclamazione a ricoprire la cattedra di Economia 
estimo rurale e contabilità agraria, con decorrenza 1° giugno 1928, 
Alessandro Brizi, direttore generale del Maic, e nello stesso mese fu 
stipulata con l’Istituto nazionale di economia agraria (Inea) una con-
venzione che istituiva presso la sua cattedra un Osservatorio regio-
nale di economia agraria che aveva lo scopo di funzionare come or-
gano locale di ricerca e di corrispondenza con l’Inea. Il Brizi rinnovò 

l’Osservatorio, indirizzò verso l’esame della realtà agricola meridio-
nale gruppi di giovani che svilupparono analisi sulle condizioni delle 
campagne del Mezzogiorno che ebbero lusinghieri apprezzamenti 
per le metodologie utilizzate e per il loro elevato livello.

Quando l’Ulpiani nel 1919 si trasferì, come direttore, alla Sta-
zione agraria di Bari, da lui fondata, a Portici la cattedra e la di-
rezione del Laboratorio di chimica agraria, nonché della Stazione 
chimico-agraria sperimentale a questo annessa, furono riscoperti 
per circa un biennio da Ciro Ravenna e poi dal 1923 da Alber-
to De Dominicis, allievo dell’Ulpiani, che sin dall’inizio si dedicò 
alla riorganizzazione dell’insegnamento, ma intraprese, in contat-



ALESSANDRO SANTINI66

to con Emanuele De Cillis, anche fondamentali ricerche sui climi 
caldo-aridi, sui suoli del Mezzogiorno, sulle concimazioni, sulla 
biologia del frumento ed approntò carte geo-agronomiche per la 
Campania, gli Abruzzi e la Sardegna. Durante la sua direzione alla 

-
pressione delle frodi dei prodotti agrari, nonché di analisi per enti 

-
sticate apparecchiature. La cattedra e l’insegnamento di Industrie 

venne chiamato come docente di ruolo Filippo Traetta Mosca, che 

L’insegnamento di Batteriologia (che dal 1936, come si è detto, 
fu rinominato di Microbiologia agraria e tecnica) fu tenuto con con-
tinuità in quel periodo da Giacomo Rossi che per le sue ricerche di-
sponeva di laboratori siti al secondo piano della Reggia e della Sta-
zione di microbiologia industriale (localizzata nei locali del Castello 
borbonico) attrezzata per lo studio della macerazione delle piante 
tessili e in parte per la produzione della cellulosa e per lo studio del 
silaggio dei foraggi. In quegli anni, il Rossi avviò e si dedicò anche a 
innovativi studi sulla microbiologia del suolo che furono affrontati 
secondo moderni criteri ecologici e con tecniche nuove. Nel 1939 
l’insegnamento passò a Salvatore Riccardo allievo del Rossi.

Le discipline di Ingegneria agraria subirono un forte sviluppo 

che, per la sua ampia cultura, fu ricercatore versatile e non limitò 
i suoi studi ad un ristretto campo di ricerca, ma che, anche per gli 

-
si tutti i settori in cui si sviluppava l’ingegneria agraria dell’epoca. 
La cattedra di Meccanica agraria e costruzioni rurali, dopo la im-
matura scomparsa (1925) di Giandomenico Mayer, fu ricoperta 
dal suo allievo Carlo Santini, prima come incaricato e poi (1928) 
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come titolare. In quel periodo fu avviata una intensa attività speri-
mentale che vide la cattedra collaborare con l’Istituto sperimentale 
di meccanica agraria fondato a Milano da Federico Giordano e 
con istituti analoghi in tutto il mondo. Le ricerche riguardarono 
inizialmente le lavorazioni del terreno in clima arido, seguendo le 
nuove concezioni e i nuovi criteri che si andavano affermando, e 
successivamente lo studio dinamico delle trattrici e delle macchine 
agricole. L’interesse per le costruzioni rurali, che riguardavano una 

-
carsi sempre di più dagli schemi di progettazione e di costruzione 
tradizionali per tener conto di problemi di natura diversa (biologi-
ca, economica, agronomica, tecnico costruttiva), così nuovi e com-
plessi che il vecchio empirismo non era più in grado di affrontare. 
Eugenio Galli, che tenne in quel periodo la cattedra di Idraulica 

-
matiche legate alla dispensa delle acque di irrigazione, ai metodi 
irrigui ed alle sistemazioni dei terreni per gli adacquamenti.

L’insegnamento di Zoologia generale e agraria e la direzio-
ne dell’annesso Laboratorio di entomologia agraria, che nel 1918 
fu elevato a Laboratorio speciale di sperimentazione e incaricato 

-
vince di Napoli, Salerno e Potenza, erano tenuti da Filippo Silve-
stri. Il Laboratorio occupava quasi interamente la parte verso il 
Vesuvio del secondo piano della Reggia e sul terrazzo erano situate 
gabbie per l’allevamento e due serre per lo studio degli insetti vivi 
durante i mesi freddi. Nel parco della Reggia, annessi al Labora-
torio, vi erano un giardino sperimentale, attrezzato per lo studio 
degli insetti, compresi quelli acquatici e quelli a vita sotterranea, 
e un appezzamento di terreno, con varie essenze forestali e con 
piante erbacee e ortensi appositamente coltivate, che serviva per 
studi e per esercitare gli allievi al riconoscimento degli insetti in 
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condizioni naturali. L’Osservatorio provvedeva alla diffusione e 
-

mente anche assistenza agli agricoltori che erano informati sull’ap-

per combatterli, e si potevano anche richiedere visite sul posto del 
direttore o dei suoi assistenti per indagini più approfondite.

Degli insegnamenti riguardanti le produzioni erbacee quello 
del Trattato delle coltivazioni (che dal 1936 fu rinominato Agro-
nomia a coltivazioni erbacee) era ricoperto da Emanuele De Cillis 
che ne ampliò le attività, con un’azione varia e intensa, istituendo 
numerosi campi sperimentali in diversi luoghi del Mezzogiorno, 
tra cui Carditello (CE), Trinitapoli (FG), Taranto, Gerbini (CT) e 
Cagliari. A seguito alle direttive del comitato nazionale della bat-
taglia del grano il De Cillis organizzò anche il grande campo di ari-
docoltura di Cerignola (FG) per il quale furono assunti in servizio 
tre assistenti Guido Gesuè, Gioacchino Viggiani e Guido Vivoli, 

del terreno, ecologia agraria e sperimentazione. Il Ministero dell’a-
gricoltura acquistò poi, per l’Istituto di Portici, nel 1924 l’azienda 
Torre Lama, Bellizzi (SA), che fu aggregata alla cattedra di Agro-
nomia e coltivazioni erbacee ed era provvista di ampi fabbricati 
adibiti a convitto e alloggio per gli studenti del terzo e del quarto 
anno di studi che vi svolgevano le esercitazioni dei corsi pratici. 
Quando il De Cillis lasciò l’insegnamento per limiti di età (1936), 
fu chiamato al suo posto Francesco Angelini, laureato porticese, 
deputato al parlamento e membro del gran consiglio del fascismo, 
che continuò le ricerche sulle tecniche colturali del grano e delle 
principali colture dell’agricoltura meridionale avviate dal De Cillis. 
L’insegnamento di Orticoltura fu tenuto a Portici da Francesco De 

-
la Reggia dove condusse rilevanti esperimenti sulle nuove varietà 
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di ortaggi, nonché prove di concimazione e coltivazioni di varietà 
indigene per la produzione di seme selezionato. A sostituirlo fu 
chiamato nel 1928 Ferruccio Zago, libero docente di Agronomia 
nel R. Istituto superiore agrario di Milano e già direttore per molti 
anni della Cattedra ambulante di agricoltura di Piacenza.

L’insegnamento dell’Arboricoltura era svolto da Gaetano 
Briganti che per la lunga esperienza, acquisita specialmente nelle 
regioni meridionali, e per l’acume e le intuizioni utili alla solu-
zione di problematiche anche pratiche, fece parte di commissioni 
per l’ammodernamento delle colture arboree ed ebbe numerosi 
incarichi in Italia ed all’estero, tra cui quelli per conto dell’Opera 

-
larici e della loro migliore utilizzazione agraria, ma continuò a ri-
spondere ai quesiti che gli venivano rivolti sia da piccoli che da 
grandi coltivatori, sia da istituzioni e da uomini politici impegnati 

-
giorno. Dopo la sua scomparsa (giugno 1934) l’insegnamento di 
Arboricoltura fu tenuto da Domenico Casella, allievo del Brigan-
ti, che ne proseguì gli studi ed arricchì le collezioni dell’istituto 
con modelli di frutta e con semi di piante arboree, nonché con la 
raccolta di pubblicazioni italiane e estere sulle principali colture 
legnose, fruttifere e silvane. 

Alle discipline riguardanti l’allevamento del bestiame nella 
scuola di Portici fu sempre rivolta grande attenzione e nel 1921 fu 
chiamato a ricoprire la cattedra di Zootecnia, a seguito di concor-
so, Renzo Giuliani che dette un’impronta moderna alla trattazione 

-
cerca del Giuliani fu innovativa tanto che può essere considerato 
come il fondatore in Italia della zootecnia moderna basata sulle 
scienze biologiche allora in rapida evoluzione. Quando nel 1926 il 
Giuliani fu chiamato all’insegnamento della zootecnia nel R. Istitu-
to superiore forestale agrario di Firenze, gli successe per pochi anni 
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nell’insegnamento Bartolo Maymone che contribuì alla valorizza-
zione dell’allevamento bufalino che in quell’epoca era considerato 
sintomo di un’agricoltura arretrata; poi nel 1929 l’insegnamento di 
Zootecnia fu assegnato, a seguito di concorso a Nello Fotticchia, 
laureato a Napoli in veterinaria, che si prodigò per l’ampliamento e 
la riorganizzazione dell’Istituto in modo da renderlo meglio rispon-
dente alle nuove esigenze didattiche e sperimentali. Lo studio delle 
produzioni animali si avvaleva, in quegli anni, dell’insegnamento di 

agli studi della zootecnia e curato dal titolare della cattedra di Zo-
otecnia. Dal 1925 e per molti anni, fu incaricato di questo insegna-
mento Francesco Naglieri del R. Istituto di medicina veterinaria di 
Napoli, che a ciascuna lezione abbinava esercitazioni pratiche sia di 
istologia che di anatomia descrittiva.

A seguito dei provvedimenti conseguenti l’inchiesta del 1910 
sull’industria Bacologica e serica, alla Scuola di Portici fu assegna-
ta una cattedra autonoma, con annesso laboratorio, per l’insegna-
mento della bachicoltura. La nuova cattedra fu ricoperta da un 
docente di ruolo solo dal 1921 ed assegnata, a seguito di concorso, 
ad Anna Foà, allieva del celebre zoologo ed entomologo Giovan-
ni Battista Grassi, docente di anatomia comparata nell’Università 
di Roma. La Foà, che fu una delle pochissime donne dell’epoca a 
raggiungere il traguardo della cattedra universitaria, dotò l’annesso 

per le dimostrazioni e per le esercitazioni degli studenti, e di una 

La Foà raccolse un gran numero di razze di bachi da seta, indigene 
e orientali, anche non commerciali, ciascuna in piccole quantità, 
per sviluppare importanti ricerche di genetica applicata alla bachi-
coltura, orientando in particolare le sue ricerche sui fattori ereditari 
e ambientali che determinano i fattori di bivoltinismo di questo 
lepidottero. Fu costretta però ad interrompere i suoi studi perché 
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venne espulsa dalla Società dei naturalisti di Napoli ed allontanata 
dall’insegnamento il 15 ottobre 1938, a seguito delle leggi razziali 
e nonostante il forte intervento a suo favore di Filippo Silvestri. 
Trascorse, ormai cieca e ricoverata in una clinica, gli ultimi giorni di 
vita a Roma dove riuscì a sfuggire ai rastrellamenti tedeschi.

In quegli anni la Scuola di Portici alla attività didattica e dei 
-
-

blemi agrari e al progresso dell’agricoltura. Le pubblicazioni della 
Scuola illustravano i risultati delle ricerche che potevano essere 
immediatamente utili per migliorare le condizioni agrarie dei ter-
reni, la scelta delle specie da coltivare, la difesa delle colture da 
parassiti e da malattie. Le memorie di indole tecnica, pedagogica 
ed amministrativa venivano pubblicate negli Annuari o in pub-

che in riviste nazionali ed internazionali e in atti di convegni, negli 
Annali. La pubblicazione degli Annali fu sospesa nel 1899 e, ri-
presa dal 1925, continuò anche quando l’Istituto entrò a far parte 
dell’Università di Napoli; dopo la prima serie, fu stampata una 
seconda serie di venti volumi a cui seguì una terza e poi una quarta 
serie dopo l’istituzione della Facoltà di agraria.

Particolari cure furono rivolte alla Biblioteca, che occupava 
due grandi sale al primo piano della Reggia, e che accresceva il suo 
patrimonio librario con continui acquisti, ma anche con donazioni 
e per scambi con gli Annali dei quali venivano inviate circa 300 
copie l’anno ai principali centri di ricerca in diversi continenti. La 
Biblioteca era in assoluto e di gran lunga nel settore la più ricca in 
Italia27 e agli inizi del 1928 contava 27.328 opere, compresi 9.000 
opuscoli, esclusi i periodici che erano 641, dei quali 209 italiani e 

27  Vd. Bidolli – Soldani 2001, 63.
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432 stranieri in nove lingue diverse, anche se era il duopolio fran-
co-tedesco a dominare la scena. Tra le donazioni alla Biblioteca vi 
furono quella di Orazio Comes, che comprendeva 1.757 volumi e 
quella degli eredi di Salvatore Baldassarre formata da una collezio-
ne di 324 volumi, tra i quali 12 in miscellanea. A questo cospicuo 

nelle biblioteche dei diversi istituti e tra questi il più consisten-
te era quello del Laboratorio di zoologia generale e agraria che, 
sempre al 1928, possedeva oltre 5.000 opere, grandi e brevi, e 534 
periodici di quarantotto nazionalità in diversi continenti.

-

sotto la guida dei suoi direttori e contando, come si è illustrato, in 
tutti i settori di competenza, su di un corpo docente di prestigio. 
Alcuni docenti della Scuola parteciparono al Comitato del grano 

che condusse ad un sostanziale miglioramento di quella coltura 

tecniche di coltivazione. Molti docenti e tecnici che si erano for-
mati o collaboravano con la Scuola presero parte ai primi tentati-
vi, guidati dall’Opera nazionale combattenti, per la “conquista” 
dell’Agro pontino, e per la colonizzazione del Tavoliere di Puglia, 
delle pianure del basso Volturno e del Sele e del latifondo siciliano. 

integrale, sviluppate da Arrigo Serpieri, secondo linee che erano 
state individuate negli anni giolittiani e che avviarono alla inten-

costiere del Sele e del Volturno alla Piana di Catania, al Tavoliere 
di Puglia, al Campidano di Oristano) interessati da acquitrini dif-
fusi e dalla malaria. Inoltre, a seguito della intempestiva e assurda 
conquista dell’Etiopia, si riproposero nuove attività coloniali che 
videro impegnati, con entusiasmo e competenza, unitamente ad 
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altri, numerosi tecnici porticesi che si adoperarono per il miglio-
ramento della primitiva agricoltura di quelle terre. Quasi tutti i la-
boratori di Portici in quell’epoca potenziarono le loro attrezzature 
e furono incaricati di studi speciali dal Ministero dell’agricoltura 
e delle foreste e dal Consiglio nazionale delle ricerche, ciascuno 
relativamente alle proprie competenze28. Nel 1933 Emanuele De 
Cillis osservava nel suo discorso tenuto all’inaugurazione dell’an-
no accademico:

[…] non vi è manifestazione d’indole agraria e di qualche impor-
tanza nella quale il nostro Istituto non abbia preso parte e in modo 
prevalente. Mi piace ricordare a tal proposito la Mostra della Mec-
canica agraria tenutasi a Roma nel maggio di quest’anno e la gran-

-
strare il progresso compiuto dalla Nazione in questi importanti 
campi della sua attività economica durante il Decennio. In queste 
due mostre l’Istituto superiore di Portici ha avuto il suo posto nel 
quale ha messo in evidenza i documenti della sua attività; queste 
due mostre ebbero la fortuna e l’onore di fermare l’attenzione di 
S. M. il Re , del Duce, di numerose Personalità e dei visitatori ita-
liani e stranieri. In occasione della Mostra di Meccanica fu tenuto 
a Roma un importante Congresso Nazionale di Meccanica agraria; 

-
centi del nostro Istituto; la pubblicazione dei suoi Atti costituisce 

28  Manlio Rossi-Doria, riguardo alla partecipazione dei docenti della 
Scuola di Portici alle attività che si svilupparono in quel periodo, così com-
mentava: «In questa situazione non c’è da meravigliarsi se l’adesione dei tecnici 
agricoli vecchi e giovani, degli stessi docenti della nostra scuola, al fascismo sia 
stata continua e sincera. Più che una adesione ideale e politica era, la loro, l’a-
desione a una politica che […] si dimostrava sensibile ai problemi cui i tecnici 

di tecnici […] La Scuola di Portici e i suoi laureati furono, perciò, impegnati nel 
ventennio fascista in una attività che non contraddiceva, ma continuava quella 
del ventennio precedente». Vd. Rossi-Doria 1972, 22.
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il contributo più potente portato in Italia al progresso di questo 
fondamentale ramo dell’industria agraria29.

4.1. Gli allievi della Scuola

avvenuto negli anni precedenti e nell’anno accademico 1918-1919 
si ebbero 42 laureati, che in quello successivo furono 95, per poi 
assestarsi su valori nettamente maggiori di quelli precedenti. Il so-
stanziale aumento dei laureati rispetto a quelli dei primi anni del 
Novecento fu certamente incoraggiato dalla stagione di riforme 
guidate dai tecnici e dagli intellettuali che si erano riuniti intorno 
ad Arrigo Serpieri e che si proposero di elevare la cultura generale 
degli addetti all’agricoltura e di approfondirne gli indirizzi speci-

e politico capace di guidare e sostenere le istituzioni agrarie. In 
quegli anni presso l’Istituto di Portici fu anche istituito un quinto 
anno di specializzazione in Agricoltura coloniale al quale poteva-
no iscriversi i laureati di tutti gli istituti superiori agrari italiani e, 
dietro parere favorevole del consiglio accademico, anche quelli 
provenienti da istituti stranieri di pari grado. Il corso di specia-
lizzazione aveva durata di otto mesi ed era destinato a fornire le 
conoscenze complementari necessarie per poter dirigere aziende 
agrarie nelle colonie italiane o in paesi tropicali e subtropicali.

Quando poi con l’istituzione dell’esame di stato dopo la lau-

svolgere, al pari di altri specialisti, attività professionali libere qua-
li consulenze aziendali, stime dei beni e delle produzioni agrarie, 

di consorzi e delle strutture dei servizi governativi, l’Istituto di 
Portici fu sede degli esami di abilitazione all’esercizio della pro-

29  Vd. AA.VV. 1934, 174-175.
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fessione di agronomo con commissioni esaminatrici, nominate 
ogni anno con decreto del ministero, formate da dodici membri: 
otto professori di ruolo, un libero docente e tre persone estranee 
all’insegnamento.

Le attività che si svilupparono tra le due guerre mondiali cre-
arono nuove e numerose opportunità per i laureati in agraria che 
superarono in buona parte i ristretti scopi perseguiti dai legislato-
ri dell’Ottocento e dei primi anni del Novecento che miravano a 
formare dei protagonisti di una modernizzazione dell’agricoltura 

il controllo dell’istruzione dei conduttori delle aziende e degli ad-
detti all’agricoltura in genere. Una indagine condotta dall’Istituto 

30 evidenziava i cambiamenti in 
atto: erano diminuiti i laureati che si dedicavano alla conduzione 
di aziende agrarie e l’impiego nel settore pubblico era predomi-
nante. Per quanto riguardava la provenienza dei laureati porticesi 

meridionali (87,5%); il restante per la maggior parte proveniva 
dall’Italia centrale (9,1%).

Con riferimento agli avvenimenti che avevano caratterizza-

Manlio Rossi-Doria osservava che gli allievi di Portici, 

[…] con tutti i limiti, la retorica, la pesantezza burocratica delle 
politiche, nelle quali veniva ad essere inserita, vi parteciparono 
con entusiasmo, con dedizione e, nell’assoluta maggioranza dei 
casi, con onestà intellettuale […]. Quando poi la conquista dell’E-
tiopia – impresa come altra mai fuori del tempo e assurda – riaprì 
la cosiddetta missione coloniale dell’Italia [i tecnici] provenienti 
da Portici, vi si impegnarono con entusiasmo – ricordo tra tutti 
il nostro Antonio De Benedictis – proponendo su quelle terre, 

30  Vd. AA.VV. 1928, 189.
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insieme con le armi, odiate dalle popolazioni, la luce della nostra 
operosità attiva pratica e della nostra umanità31.

La fama acquisita, nel tempo, dall’Istituto superiore consoli-
data dal prezioso apporto dei suoi illustri docenti, comunque, fece 
sì che in quegli anni giungessero a Portici anche numerosi studenti 
stranieri, e in particolare vi approdassero molti esuli di religione 
ebraica provenienti in particolare dalla Russia, dalla Polonia, e dal-
la Palestina. Di questi, quelli che riuscirono a raggiungere stabil-
mente Israele furono poi tra i valorosi protagonisti della rivoluzio-

-
32. Inoltre in quegli anni, 

attirati dalla fama dell’Istituto, giunsero a Portici anche Manlio 
Rossi-Doria ed Emilio Sereni, il primo per prepararsi ad un’attività 
futura che lo portasse a stretto contatto con i processi vitali della 
società, considerando il Mezzogiorno come campo in cui esercitare 
il proprio impegno civile e l’agricoltura il settore al quale dedicare 
il proprio impegno professionale; il secondo con l’intenzione di se-
guire, dopo la laurea, il fratello in Palestina per operare nel campo 
dell’agricoltura allo sviluppo dei primi insediamenti ebraici33. I due 

lo stesso liceo a Roma, trovarono alloggio in alcuni locali al secon-
do piano della Reggia destinati da Filippo Silvestri ad ospitare gli 
studenti fuori sede, chiamato scherzosamente dagli ospiti “Philip’s 
hotel”, e che consentiva l’instaurarsi di una atmosfera collaborativa 
tra studenti e docenti sullo stile dei colleges britannici.

31  Vd. Rossi-Doria 1972, 23.
32  Vd. Marselli 2010, 211.
33  Emilio Sereni non raggiunse il fratello in Palestina perché durante i 

suoi studi a Portici abbandonò il sionismo e si avvicinò a Lenin e al marxismo 
rivoluzionario.



CENTOCINQUANTA ANNI DI VITA DELLA SCUOLA SUPERIORE D’AGRICOLTURA DI PORTICI 77

Dopo la laurea, Manlio Rossi Doria ed Emilio Sereni iniziaro-
no la collaborazione con l’Osservatorio di economia agraria sotto 
la guida di Alessandro Brizi, avendo come argomenti privilegia-
ti quelli della formazione della piccola proprietà coltivatrice, dei 
rapporti fra proprietà, impresa e mano d’opera in Campania e 

-
vani svilupparono le loro ricerche seguendo un approccio interdi-
sciplinare, proprio dell’Istituto di Portici, basato su di un’analisi 
attenta e puntigliosa della realtà contadina vista da diverse ango-
lazioni, senza però mai perdere di vista la globalità delle proble-
matiche, per poi passare ad approfondite considerazioni tecniche, 
economiche, sociali e politiche. I loro rapporti, sostenuti da una 
grande mole di dati statistici quantitativi e da aperture storiche, 
furono segnalati dal Ministero dell’agricoltura come modello da 
seguire, ma non poterono essere pubblicati a loro nome per i loro 
convincimenti politici e per la loro attività contraria al governo 
fascista; furono tuttavia integralmente e testualmente pubblicati 
dal Brizi nei volumi delle inchieste sulla Campania. Nel settembre 
1930, Manlio Rossi-Doria ed Emilio Sereni furono arrestati per 

-
nale Speciale per le loro attività antigovernative; in questo modo 

-
co con l’istituto di Portici, ripreso poi, con diverse modalità, solo 
dopo la caduta del fascismo.

4.2. I principali avvenimenti
Gli avvenimenti che si svolsero nella sede della Scuola di Portici 
tra le due guerre mondiali furono numerosi, ma se ne vogliono 
ricordare solo alcuni di particolare rilevanza. La prima cerimonia 
che i professori e gli studenti sentirono il dovere di celebrare fu 
quella della commemorazione degli allievi che caddero sui campi 
di battaglia, che si svolse, però, solo il 27 maggio 1923 a causa del 
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protrarsi di urgenti riparazioni nei locali della Scuola. La cerimo-
nia si tenne nell’aula magna alla presenza di un folto pubblico e 
di numerose personalità, oltre che in presenza di tutto il personale 
della Scuola e dei parenti dei caduti. Durante la cerimonia prese la 
parola il direttore Filippo Silvestri che ricordò gli studenti morti 
in battaglia, le loro principali azioni di guerra, le motivazioni delle 
medaglie ricevute e comunicò la volontà dell’Istituto di conferire la 
laurea honoris causa a coloro che non erano riusciti a completare gli 
studi. Al termine dei discorsi venne scoperta una lapide, opera dello 
scultore Guerrisi, fusa col bronzo dei cannoni tolti al nemico, che 
riportava incisi i nomi dei ventisette allievi caduti, ad eterna memo-
ria, in segno di perpetua ammirazione e riconoscenza.

Tra gli avvenimenti degni di essere ricordati vi furono in par-
ticolare i raduni, tenuti a Portici, dei tecnici agricoli del Mezzo-
giorno e delle Isole d’Italia, che furono preparati per iniziativa 

dei tecnici agricoli, e che ebbero notevole consenso negli ambienti 
dell’agricoltura con una larga partecipazione di addetti. Il primo 
raduno si svolse dal 29 al 31 marzo 1931 e si articolò in cinque 
adunanze con lo sviluppo di diverse tematiche: la valorizzazione 

-
ra siciliana e le basi per il suo miglioramento; il collaudo delle trat-
trici agricole; il problema zootecnico meridionale; l’utilizzazione 
agricola delle acque cloacali. Il secondo raduno fu convocato a tre 

-
ché fossero presi in esame situazioni e possibilità in vista dei nuovi 
piani di sviluppo agricolo. Il raduno fu inaugurato dal ministro 
dell’agricoltura e delle foreste, Giacomo Acerbo, a Napoli nella 
Sala Tarsia e i lavori si svolsero a Portici nell’aula magna nei giorni 
24, 25 e 26 maggio 1933. La manifestazione si chiuse alla presenza 

un memorabile discorso.
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Nello stesso giorno in cui si inaugurò il secondo raduno dei 
tecnici si aprì a Napoli anche la mostra dell’agricoltura che si pro-

-
unioni dei comitati tecnici della mostra”. Molti professori portice-
si furono mobilitati per dirigere gli allestimenti dei padiglioni più 
importanti tra cui quello del grano e delle coltivazioni erbacee; 
quello del vino, dell’olio e della frutta; quello della patologia e 
della parassitologia agraria; quello della meccanica agraria; quello 

-
re presentando, con apposita documentazione, la sua organizza-
zione e mostrando l’attività sviluppata, nei sessantadue anni della 
sua esistenza.

In quel periodo l’anno accademico veniva inaugurato solen-
nemente a Portici con manifestazioni che si svolgevano regolar-
mente con l’intervento delle massime autorità civili e politiche 
della provincia, di diversi senatori e deputati, di rappresentanti 
delle istituzioni agrarie e sindacali della regione e nazionali e di 
un numeroso pubblico. Il direttore dell’Istituto relazionava su-
gli sviluppi e sui principali avvenimenti dell’anno precedente e 
dichiarava l’apertura dell’anno accademico; inoltre un docente 
dell’Istituto teneva una relazione su tematiche riguardante di vol-
ta in volta gli sviluppi dell’agricoltura meridionale. Con la perdita 
dell’autonomia e con l’annessione all’Università di Napoli questa 

che tenevano fortemente legata la Scuola di Portici al Ministero 
-

creazione svolto un ruolo di primo piano nelle vicende del mon-
do rurale del Mezzogiorno, fu colto dallo scoppio della Seconda 
guerra mondiale mentre cercava di riorganizzarsi nella nuova col-
locazione di Facoltà di agraria dell’Università di Napoli.
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5. I primi anni del Secondo dopoguerra
-

cedente e compromise fortemente le capacità produttive italiane. 
Durante la guerra furono devastate città e campagne e il patrimo-
nio agrario, forestale e zootecnico subì danni ingenti, specialmente 

lentamente la penisola. A Portici gran parte della Reggia fu occu-
-

trezzature in quanto solo in parte fu possibile trasferirle in alcuni 
locali della parte del palazzo che guarda verso il Vesuvio. Durante 
l’occupazione alcune strutture della Reggia e le suppellettili furono 
compromesse e il passaggio dei mezzi pesanti dell’esercito causò 
l’abbattimento di cancelli e la devastazione di viali e di spazi colti-
vati, nonché di aiuole dell’Orto botanico, con la distruzione di col-
lezioni di piante rare.

Terminata la guerra e avviate le trasformazioni dello Stato, l’U-
niversità di Napoli si adoperò per superare gli squilibri che si erano 

doloroso epilogo sul suolo italiano. Il ritorno degli studenti reduci 
dalla guerra, dalla prigionia e dai campi di concentramento fu so-
stenuto con l’istituzione di corsi speciali, per facilitare il loro rapido 

-
ritevoli. Fu avviata, anche se con lentezza, l’opera riparatrice e ri-
costruttrice dei gravi danni prodotti dalla guerra e con l’intervento 
del Provveditorato alle opere pubbliche della Campania e del Ge-
nio civile della provincia di Napoli, presso la Facoltà di agraria, nel 

sede dell’Istituto di zootecnia e fu prevista la realizzazione della 
sede dell’Istituto di industrie agrarie con fondi dell’Ateneo. Ma i 

-
nico tardarono a venire perché la loro proprietà era della Provincia 
di Napoli che non riusciva a raggiungere accordi con l’Università.
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Durante la Seconda guerra mondiale il numero degli iscrit-
ti alla Facoltà di agraria di Portici continuò ad aumentare, ma il 
numero dei laureati subì un forte calo raggiungendo un minimo 
di 18 laureati nell’anno accademico 1942-1943. Con la ripresa, la 
popolazione scolastica raddoppiò rispetto all’anteguerra e i laure-
ati a Portici tornarono a crescere, anche se in Italia vi era stato un 
consistente aumento del numero delle Facoltà di agraria che nel 
1948 erano divenute 12 di cui 5 nel Mezzogiorno. Il numero dei 
docenti, degli assistenti, del personale ausiliario e delle dotazioni 

-

Ricostituito nel dopoguerra lo Stato su basi democratiche, gli 
anni tra il 1946 e il 1950 furono quelli in cui i governi rivolsero la 
loro attenzione principalmente alla riattivazione e alla ristruttura-
zione dell’apparato industriale; ma, con la ripresa delle principali 
coltivazioni, fu anche avviata un’attività volta a fornire le basi per 

dell’agricoltura venne riorganizzato e arricchito con nuove forze, 
fu ricostituito il suo Consiglio superiore, furono più chiaramen-

provvedimenti nel campo dell’agricoltura specialmente curandone 
lo sviluppo e gli aspetti sociali. Dopo il 1950 tutta l’economia italia-
na, compresa l’agricoltura, entrò in una fase di grande espansione 
produttiva sostenuta da una congiuntura internazionale favorevo-

favorirono e indirizzarono il rilancio produttivo e l’ammoderna-
mento tecnologico dell’agricoltura, in particolare di quella meri-
dionale, e specialmente nei comparti che meglio seppero utilizzare 
le occasioni offerte dagli interventi dello Stato.

Questo periodo, caratterizzato non solo dalle pressanti e urgenti 
necessità della ricostruzione e da un primo avvio di una nuova poli-
tica economica, ma anche dalla crisi della struttura universitaria alla 
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quale gli uomini di governo non seppero dare una soluzione generale 
immediata, vide i docenti della Facoltà di agraria di Portici, nono-

degli Istituti della facoltà, pur con le inevitabili differenze, si man-
tenne elevato nonostante la carenza delle strutture e l’inadeguatezza 
del numero dei docenti e del personale nel complesso; la Facoltà di 
agraria di Portici continuò a far sentire il suo autorevole pensiero 
sulle più importanti trasformazioni che interessarono l’agricoltura 

Negli ultimi anni in cui tenne l’insegnamento della chimica 
agraria, Alberto De Dominicis realizzò, nell’ambito del program-
ma delle irrigazioni italiane, un Centro sperimentale-Azienda pi-
lota nel basso Volturno per lo studio dei rapporti tra l’acqua e le 
formazioni argillose di quel territorio che, aggregato all’Istituto di 
chimica agraria, divenne un luogo dove i ricercatori di quel settore 
potevano svolgere in pieno campo le loro sperimentazioni e dove 
gli studenti potevano seguire esercitazioni pratiche. Nel 1949, poi, 
l’Azienda pilota fu ampliata portandola a 45 ettari, e furono av-
viate importanti ricerche sperimentali nel settore dell’irrigazione e 
della concimazione dei terreni argillosi del comprensorio del Vol-
turno. In quegli anni fu anche notevolmente potenziato e dotato di 

di chimica agraria dove numerosi allievi si formarono e si afferma-

Nel dopoguerra le discipline riguardanti la difesa delle pian-
te dalle avversità furono sviluppate con continuità, seguendo la 
grande tradizione che aveva caratterizzato in quel settore la Scuola 
di Portici. A sostituire Filippo Silvestri, quando lasciò l’insegna-
mento per limiti di età, fu richiamato nel 1948 Giuseppe Russo 
che si era formato a Portici e che dal 1940, a seguito di concor-
so, ricopriva la cattedra e la direzione dell’Istituto di Entomologia 
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agraria nell’Università di Pisa. Tornato a Portici il Russo iniziò la 
sperimentazione sui nuovi insetticidi di sintesi che venivano mes-
si in commercio dalle industrie chimiche. Seguendo la tradizione 
iniziata dal Berlese, curò anche la divulgazione dei risultati delle 
ricerche attraverso note e bollettini.

-

che in campo operativo nel settore. Durante la guerra e nel primo 

zootecniche e a lui si deve l’avvio dei lavori di costruzione della 
nuova sede dell’Istituto, e poi, come preside per un triennio, la gui-
da della Facoltà in quegli anni travagliati. Dopo la sua prematura 
scomparsa, nel 1955, la direzione dell’Istituto e la cattedra di Zoo-

-
roso personale docente e tecnico, di nuove strutture didattiche e di 

che consentirono di sviluppare interessanti ricerche nei diversi set-
tori in cui si articolavano le produzioni animali. Al Bettini si deve 
l’impostazione sistemica delle problematiche della produzione zo-
otecnica e l’impiego della modellistica applicata al miglioramento 
degli animali allevati, alle funzioni biologiche e alla gestione degli al-
levamenti, che portarono al raggiungimento di importanti traguardi 
per quanto riguardava la qualità e l’entità dei prodotti di origine 
animale. Il frutto della sua esperienza pluriennale, maturata anche 
attraverso i suoi numerosi viaggi di studio all’estero, fu poi com-
pendiato nella cura attenta e rigorosa del suo testo sulle produzioni 

che si svolgeva nel primo biennio e che era preparatorio ai corsi di 
zootecnia, fu sempre tenuto per incarico da docenti della facoltà di 
veterinaria dell’Università di Napoli. A Francesco Naglieri, che lo 
teneva dal 1925, successe nel 1952 il suo allievo Antonio de Girola-
mo, che dal 1954 fu poi chiamato anche alla cattedra di Anatomia 
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veterinaria dell’Università di Napoli, dove, dal 1966 al 1977, fu an-
che apprezzato preside della Facoltà di veterinaria.

-
zione della meccanizzazione agricola vide fortemente impegnato 
Carlo Santini che intervenne più volte su temi non solo di mecca-

Meridione era poco sviluppata ed era praticata solo in pochi territo-
ri localizzati in prossimità di risorse idriche facilmente utilizzabili34. 

-
coltura era scarsa ed inadeguata, basata principalmente su pesanti 
trattrici a ruote metalliche o a cingoli, con una potenza media con-
tenuta, e su poche macchine operatrici mentre i trasporti aziendali 
erano assicurati in prevalenza da carri a trazione animale e quelli 
extra-aziendali limitati alle poche trasformazioni industriali. A par-
tire in pratica dagli anni Cinquanta del Novecento iniziò la forte 
diffusione dell’irrigazione nei territori del Mezzogiorno e l’espan-
sione produttiva delle macchine agricole nell’agricoltura nazionale, 
collegate non solo all’esodo dalle campagne ma anche alla necessità 
di aumentare la produttività degli addetti; anche l’industria nazio-
nale si adoperò per soddisfare le nuove esigenze e iniziò un’intensa 
produzione non solo trattrici ma anche di macchine operatrici35.

34 Nel secondo dopoguerra Carlo Santini, nominato nel 1941 presidente del 

quel comprensorio che considerava una palestra in cui trasferire tutte le sue cono-
scenze e le innovazioni che si andavano affermando in quell’epoca. Venne così rapi-
damente realizzata una rete di distribuzione irrigua a pelo libero che utilizzava, per 
la consegna dell’acqua alle singole aziende agricole, elementi di canali prefabbricati, 
appositamente studiati e realizzati, in grande serie, in calcestruzzo. La rete irrigua 
venne poi inaugurata nel 1950 dall’on. Antonio Segni, ministro dell’agricoltura, e 
rappresentava per l’epoca una novità in Italia. Vd. Santini 2022, 367-380.

35  L’industria nazionale iniziò, in modo sensibile, a produrre non solo 
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I docenti della Facoltà di Portici titolari degli insegnamenti 
che riguardavano le produzioni erbacee ed arboree affrontarono, 

-
tali sulle nuove tecniche colturali legate a strategiche produzioni 
del Mezzogiorno. In particolare, furono condotti studi che spazia-
vano dall’irrigazione alla concimazione, dalla meccanizzazione alla 
sistemazione del suolo, dagli ordinamenti colturali alla biologia di 
specie cerealicole, industriali ed ortive; gli arboricoltori di Porti-
ci furono poi impegnati anche per la diffusione nel Mezzogiorno 
della frutticoltura che ebbe nel dopoguerra una fase di espansione 
che interessò non solo le colture tradizionali ma anche quelle di 
recente introduzione.

L’insegnamento di Economia e politica agraria, tenuto a Por-
tici da Alessandro Brizi, fu ricoperto nel dopoguerra da Manlio 
Rossi-Doria prima per incarico (dal 1944) e successivamente (dal 
1949) come professore di ruolo. Rossi-Doria raccolse l’eredità di 
impegno teorico e applicativo della Scuola di Portici e fu sempre 
presente nelle problematiche socio-economiche delle campagne 
del Sud. La sua partecipazione alla formazione della nuova po-

trattrici adatte alla trazione meccanica, ma anche macchine operatrici, nonché 
operatrici semoventi. Nel 1950 la commercializzazione delle trattrici era coper-
ta per il 57% da produzione straniera, ma la produzione italiana già nel 1960 
rappresentava il 79%, per poi superare il 90% nel 1980. In un primo tempo le 
trattrici vennero impiegate per le operazioni più impegnative, prima di tutto le 
lavorazioni del terreno, e iniziarono a diffondersi le trattrici a ruote gommate, 
già largamente utilizzate all’estero, a semplice e poi a doppia trazione, che fa-
cilitavano la circolazione sulla viabilità ordinaria. Al crescere della loro diffu-
sione le trattrici vennero considerate non solo come mezzo per eseguire alcune 
operazioni, ma anche come sorgente di potenza motrice per azionare tutte le 
macchine agricole, sia in campo che presso i centri aziendali. Vennero prati-
camente abbandonate le colture promiscue e aumentata l’ampiezza dei campi 
per renderli adatti ad un impiego più razionale di nuove macchine operatrici 
semoventi, caratterizzate sempre più da maggiore velocità e capacità di lavoro.
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litica agraria nel dopoguerra ebbe inizio quando venne chiamato 
(1945) a far parte della commissione incaricata di studiare i pro-
blemi dell’economia italiana allo scopo di fornire all’assemblea co-
stituente un fondamento di utili conoscenze. A Portici, sotto la sua 
guida e attraverso un approccio multidisciplinare, si realizzò in Ita-
lia un profondo rinnovamento della sua disciplina. Tornato, poi, da 
un viaggio negli Stati Uniti d’America, dove venne a contatto con 
quella organizzazione della didattica, della ricerca e della assistenza 
tecnica, Rossi-Doria fondò il Centro di specializzazione e ricerche 
economico-agrarie per il Mezzogiorno (1959) per dare apporti me-
todologici aggiornati alla nuova fase delle politiche meridionali36. 

36 

-
niversità di Napoli e dall’Università della California, Berkeley, e si fece subito 
notare in Italia e all’estero per la sua struttura e la sua organizzazione aperta 

caratteristica più profonda del Centro fu quella di proporre un approccio mul-
tidisciplinare; sotto la guida attenta e lungimirante di Rossi-Doria si riunirono 
in maniera stabile economisti generali, economisti agrari, statistici e sociologi di 
grande levatura, ai quali si aggiunsero occasionalmente come docenti antropo-
logi, politici, uomini di cultura e studiosi italiani e stranieri legati da un impegno 
meridionalista. Il modello fornito dalle graduate school americane e la forte au-
tonomia organizzativa fu punto di riferimento per il Centro e le nuove idee che 
vennero sviluppate a Portici ben presto trovarono convinti sostenitori in Italia 
e all’estero e portarono alla trasformazione degli studi di economia e politica 

i suoi docenti e ricercatori partecipò attivamente alle vicende che caratterizza-
rono lo sviluppo dell’agricoltura di quel periodo e fu coinvolto nei dibattiti e 
nelle decisioni che vennero allora prese a livello comunitario, nazionale e locale; 
i ricercatori che si formarono attraverso corsi di master impartiti dal Centro, 
sempre svolti a livelli di eccellenza, occuparono posti di rilievo nelle vicende 
della trasformazione dell’agricoltura meridionale e nazionale e nel campo della 
ricerca e della didattica universitaria. Vd. de Stefano 2015, 335-347.
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e conseguì risultati brillati introducendo nuovi metodi di studio e 
nuove metodologie per indirizzare l’intervento pubblico.

Nel dopoguerra i docenti della Facoltà di agraria di Porti-
ci furono impegnati, con altre importanti personalità italiane, nei 
dibattiti che si svolsero per una nuova impostazione della politica 
agraria, con l’obiettivo di promuovere e alimentare un processo di 
sviluppo più incisivo e moderno. Una possibilità di confronto fu 
offerta dai numerosi convegni, congressi, seminari che si svolsero 
nel dopoguerra, dove fu possibile esprimere le proprie idee e le 
proprie proposte e riprendere i contatti anche al di fuori di orga-

inutili discussioni pilotate. Alcune di queste importanti occasioni 
di incontro si svolsero a Napoli, promosse e sostenute da docenti 
della Facoltà di Portici.

Nell’ottobre del 1946, a Napoli, si tenne il convegno sui pro-
blemi della trasformazione fondiaria del Mezzogiorno e delle Isole 
promosso dal presidente del comitato regionale della Campania 

-
lo Santini, e dal Centro economico italiano per il Mezzogiorno, che 
posero in discussione uno dei più importanti problemi dell’econo-
mia meridionale. La manifestazione fu concepita come un conve-
gno di tecnici dell’agricoltura, dell’ingegneria e dell’economia per-
ché, con una visione obbiettiva, si esaminassero i problemi delle 

della tecnica, dell’economia e della politica, dei ministri dell’Agri-
coltura e delle foreste Antonio Segni e dell’Assistenza post-bellica 
Emilio Sereni. Venne designato relatore unico Manlio Rossi-Do-
ria, in modo da lasciare ampio e fattivo spazio alla discussione, evi-
tando la presentazione di numerose relazioni su particolari aspetti 
che avrebbero certamente appesantito lo svolgimento, distraendo 
i congressisti dal tema principale. La relazione di Rossi-Doria dal 
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titolo I problemi delle trasformazioni fondiarie nel Mezzogiorno e 
nelle Isole, fu seguita da un ampio dibattito a cui parteciparono i 
ministri e numerose personalità37. Il convegno dette inizio ad un’a-

formulazione del programma di irrigazione, che individuò i nuovi 
comprensori e stabilì il nuovo principio che l’opera irrigua non 
dovesse considerarsi come il completamento di una lunga azione 
di risanamento idraulico, ma come opera di fondo intesa a pro-
muovere i processi di valorizzazione dei territori.

Successivamente la Cassa per il Mezzogiorno, che fu istituita 
nel 1950, promosse a Napoli due importanti Convegni che videro 
la partecipazione attiva di diversi docenti della Facoltà di agraria 
di Portici. Il primo si tenne nel 1952 nel palazzo dei congressi del-
la Mostra d’Oltremare, per volontà di Pietro Campilli, più volte 
ministro e presidente del comitato interministeriale per l’esecu-
zione delle opere straordinarie nel Mezzogiorno, che sottopose 

-
ra svolta e i programmi approntati, ma volle anche che le azioni 
da intraprendere fossero maggiormente coordinate e condivise. Il 
secondo convegno si svolse nel teatrino di corte della Reggia di 
Napoli (1961), con l’obiettivo di valutare, dopo un decennio, le 

-
ziamenti della Cassa; in particolare lo sviluppo raggiunto dall’agri-

e dell’ambiziosa strategia di irrigazione di molte pianure costiere 
del Meridione e delle Grandi isole.

Anche l’Associazione dei dottori di scienze agrarie di Napoli 
promosse a Portici (1948) un convegno su L’agricoltura meridiona-
le che ne dimostrava la grande vitalità e che riconfermava la tradi-
zione di studio e di volontà realizzatrice che era stata uno dei vanti 

37  Vd. AA.VV. 1947, 63-109.
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della Scuola di Portici. Il convegno si svolse nell’aula magna della 
-

nanza per le proposte formulate in quella occasione e per l’attiva 
partecipazione di tecnici e studiosi che discussero sull’avvio delle 
politiche di sviluppo dell’agricoltura meridionale nel quadro del 

fondiarie e di risveglio tecnico e economico anche e soprattutto a 
favore del Mezzogiorno agricolo. Nelle relazioni del Convegno se 
ne volle anche inserire una di natura squisitamente politica dal tito-
lo La tecnica ed i tecnici nel rinnovamento agricolo del Mezzogiorno 

-
ci ad assumere una funzione propulsiva nell’indirizzare la politica 
verso l’introduzione delle più razionali innovazioni della scienza, 
per governare il “paesaggio agrario” verso il benessere collettivo. 
La relazione, come era prevedibile, suscitò numerosi interventi e 
una vivace discussione sul ruolo che avrebbero dovuto assumere 
i tecnici nell’ambito della riforma agraria. Manlio Rossi-Doria nel 
suo intervento conclusivo osservò che l’agricoltura meridionale 
poteva in pieno risolvere i suoi problemi, bastava che lo Stato des-
se alla formazione dei tecnici la larghezza dei mezzi indispensabili, 
e sostenne che la riforma agraria e la politica di intervento, senza 
una valutazione interna delle singole realtà, rischiava di tradursi in 
un salto nel buio38.

Il Convegno di Portici fu anche una dimostrazione di come 
in quegli anni i tecnici agrari trovarono una compattezza di grup-
po e una omogeneità di fede e di idee, che provenivano dalle espe-

affermazione dell’irrigazione nel Mezzogiorno. Gli studi superio-

38  Vd. AA.VV. 1948, 468.
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una continuità che riteneva essenziale la dimensione etico-poli-
tica, lo sviluppo e il progresso dell’agricoltura, l’affermazione 
della centralità del settore agricolo nella politica italiana. Ma con 
lo sviluppo dell’agricoltura specializzata e con l’ampliamento del 
panorama degli studi che abbracciava visioni sempre più larghe, 
il legame che aveva tenuti uniti i laureati in scienze agrarie di ge-

si diffusero sempre più per gli agronomi attività prevalentemente 
all’interno degli organismi statali e di assistenza tecnica ai privati 
attraverso lo Stato39.

Tuttavia, i laureati in scienze agrarie, pur se rappresentava-
no sempre una minoranza nell’ambito dei laureati italiani (circa 
il 2%), continuarono a svolgere, con omogeneità di formazione e 
capacità decisionale e operativa, un ruolo fondamentale per ridare 
all’agricoltura la perduta competitività internazionale e in generale 
per sostenerne il progresso, in continuità con le funzioni svolte 

39  Nel Secondo dopoguerra, mentre si assisteva ad un notevole e pro-
gressivo incremento dei laureati in scienze agrarie, vi fu anche un sostanziale 
mutamento nelle tipologie di occupazione degli agronomi. Nel 1964 su circa 
12.400 laureati si registrava che solo l’11,55% si era dedicato alla direzione di 
aziende proprie o altrui, mentre il 12,80% aveva operato presso associazioni 
sindacali, cooperative, consorzi agrari e loro confederazioni, il 10,91% aveva 
trovato occupazione nel settore industriale pubblico e privato, ma la maggior 
parte dei laureati, il 62,14%, si era impiegata nei servizi statali, in enti pubblici 
(ministeri, insegnamento, ricerca, enti locali) e in organizzazioni agricole pub-

soltanto una minima parte, il 2,60%, si era rivolto alla libera professione. Questi 
cambiamenti furono in gran parte determinati dalla sempre minore provenienza 
degli studenti dal mondo rurale, dalla sempre più limitata incidenza delle gran-
di e medie aziende nell’agricoltura italiana e dall’impossibilità della maggioran-
za delle piccole aziende a sostenere il costo della direzione e della consulenza 
tecnica. Vd. D’Antona 1991, 423-425.
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negli anni precedenti. Furono sempre presenti nel dopoguerra in 
tutte le decisioni tecnico-politiche in campo agrario e fornirono un 
apporto decisivo, insieme ad altri, nei principali e complessi pro-

vistosa diffusione delle colture orto-frutticole, il rinnovamento zo-
otecnico, la meccanizzazione, il rinnovamento genetico, la difesa 
contro le avversità. Ma si consolidò in quegli anni anche il con-
tributo fornito dagli agronomi alla ricerca e alla sperimentazione 
agraria, unitamente alla diffusione dei risultati, nonché all’attività 

dello Stato e degli Enti locali.

6. I recenti sviluppi della Scuola
-

luppata con successo e la Facoltà di agraria di Portici ha contribu-
ito, con gli studi e con l’azione dei suoi docenti, ad incrementare la 
produzione di derrate e di biomasse non solo attraverso la messa a 

ettaro coltivato in virtù di nuove tecniche di irrigazione, di coltiva-

sperimentazione agraria; la diffusione delle macchine agricole ha 

rurale, di rendere meno gravoso il lavoro nei campi e di migliorare 
la qualità della vita degli agricoltori.

Dopo l’impetuosa fase di crescita però l’Italia, negli anni Set-
tanta del Novecento, fu investita da una crisi sociale, economica 
e politica tutt’altro che congiunturale, ma che aveva i connotati 
di un ristagno di natura strutturale. Successivamente, tuttavia, si 
è assistito ad un periodo di rapide e profonde trasformazioni che 
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hanno investito la politica e la società e non si può affermare che 

nuovo paradigma di sviluppo.
Per quanto riguarda l’insegnamento universitario dopo i 

provvedimenti urgenti del 1973, che non avevano sciolto i molti 

del Novecento il governo scelse, per risolvere la questione della 
docenza, una procedura speciale attraverso l’emanazione di nuove 
norme per la sperimentazione organizzativa della didattica e per 
una dettagliata descrizione delle carriere e della vita accademica. 
Le facoltà di agraria italiane crebbero in numero40 e i corsi di stu-

-
stanziale aumento del numero dei docenti e la Facoltà di agraria di 

istituendo nel 1987 anche un nuovo corso di studi in Scienze delle 
preparazioni alimentari, che ebbe immediatamente un favorevole 
accoglimento dal mondo imprenditoriale e un notevole numero 

grado di soddisfare alle nuove esigenze delle aziende nella gestione 
e l’innovazione dei processi produttivi, nella distribuzione e nel 
controllo della qualità dei prodotti, nella ristorazione e nelle pro-

40  L’insegnamento universitario nel campo dell’agricoltura ebbe una forte 
espansione; furono istituite le facoltà di agraria di Ancona, Bolzano, Campo-
basso, Foggia, Parma, Potenza, Reggio Calabria, Reggio Emilia, Teramo, Udine, 
Viterbo, che videro impegnati numerosi ricercatori nella costituzione di un così 
vasto sistema di studi superiori d’agraria. Questa evoluzione degli studi, tutta-
via, non sempre colse preparate le strutture universitarie e il numero eccessivo 

territori non idonei, determinò una frammentazione delle risorse umane e delle 
attrezzature che ebbe conseguenze anche sulla qualità dell’insegnamento e della 
ricerca, specialmente nelle sedi di nuova istituzione.
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blematiche di sicurezza in campo alimentare41. Inoltre alle lauree 
si vollero anche associare percorsi formativi di specializzazione in 
settori emergenti.

A partire dagli ultimi decenni del Novecento iniziarono a 
manifestarsi anche cambiamenti di scenario nella politica agraria 
della Comunità Economica Europea. Studi e ricerche avevano 
evidenziato che il rapido aumento della produzione agraria de-
terminava un eccessivo sfruttamento delle risorse naturali (suolo, 
biodiversità, acqua, energia) e il degrado dell’ambiente a causa 
del massiccio ricorso a fertilizzanti di sintesi, erbicidi, anticritto-

-
dotti modelli di sviluppo rurale sempre meno orientati in senso 
esclusivamente produttivistico, ma sempre più attenti ad un’agri-
coltura multifunzionale capace di produrre oltre a beni primari 
anche servizi secondari di varia natura quali la cura del paesaggio 
e dell’ambiente agrario; il controllo e la salvaguardia delle risorse 
naturali; la vitalità delle aree rurali; la produzione di servizi per il 
tempo libero dei cittadini; l’attenzione alla qualità e la salubrità 

dei redditi all’interno dell’azienda.
In questo secolo, tuttavia, i dibattiti sulle università si sono 

sempre sviluppati con continuità e sono stati emanati in questo 
secolo altri numerosi provvedimenti legislativi che approvati in ra-
pida successione hanno trasformato radicalmente la didattica uni-
versitaria in campo agroalimentare adeguandola alle esigenze di 
un mercato in rapida evoluzione. La Scuola di Portici ha istituito 
un corso di laurea in Scienze forestali e uno, con sede distaccata 
ad Avellino, in Viticolture ed enologia, per preparare tecnici con 

-
tessero affrontare con grande professionalità tutti gli aspetti prin-

41  Vd. Masi 2015, 349-355.
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-
mercializzazione del vino. Sono stati rivisti tutti i contenuti degli 

-
temente approfondite per renderli pronti alle collaborazioni con 
altri laureati. Alla particolare attenzione verso l’azienda agraria, che 

territorio e l’ambiente; sono stati attivati corsi di specializzazione e 
di master su argomenti di attualità; è stata istituita la Scuola di dot-
torato con appositi corsi che forniscono le competenze necessarie 

-
tilizzazione di nuove tecnologie; sono stati promossi per gli studenti 
i soggiorni di studio all’estero e le esperienze professionali presso 
enti pubblici e privati.

Dopo centocinquanta anni di attività l’offerta formativa del 
Dipartimento di Agraria dell’Università di Napoli Federico, in cui 

corsi di Laurea Triennale: Scienze Agrarie, Forestali e Ambientali; 
Scienze Gastronomiche Mediterranee; Tecnologie Alimentari; Vi-
ticoltura ed Enologia; nonché quattro corsi di Laurea Magistrale: 
Biotecnologie Agro-ambientali e Alimentari; Scienze Enologiche; 
Scienze Forestali e Ambientali; Scienze e Tecnologie Alimentari. 
La rinnovata articolazione degli insegnamenti ha prodotto un cam-
biamento delle caratteristiche del laureato, certamente diverso da 
quello delle generazioni precedenti, ma più linea con le evoluzioni 
che hanno interessato il settore agrario. 

Secondo le nuove linee di tendenza, l’agricoltura richiede oggi 
nuove tecnologie colturali per l’implementazione di agrosistemi ad 
alta intensità di lavoro e rispettosi dell’ambiente, ma anche un in-
nalzamento del livello professionale degli addetti che sono chiamati 
ad un maggiore impegno per creare fonti di reddito e progresso 
economico e sociale nei territori, per fornire assistenza tecnica per 
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favorire infrastrutture per lo stoccaggio, la trasformazione e la com-
mercializzazione dei prodotti nonché per prestare la loro opera in 

Inoltre, la ricerca e la sperimentazione a Portici hanno subito 
profonde trasformazioni. L’approccio multidisciplinare che era sta-
to sempre seguito si è sensibilmente accentuato e le collaborazioni 
con altre istituzioni di ricerca nazionali e internazionali di prestigio 
sono sensibilmente cresciute. Si è determinato un cambiamento nel-

-
zati al conseguimento di obiettivi strategici per il progresso dell’a-
gricoltura, hanno favorito il colloquio con ricercatori appartenenti a 
strutture diverse, ma anche con enti pubblici e con imprese private, 
e hanno consentito approcci metodologici interdisciplinari nuovi 

indispensabili per poter correttamente perseguire obiettivi chiave.
Il sistema agrario-forestale-alimentare mondiale in questo se-

-
te nelle sue competenze per puntare a un incremento della pro-
duttività del settore primario che sia rispettoso dell’ambiente e in 
coerenza con il progresso economico e la crescita della popolazione 

fertilità del suolo, all’inquinamento delle acque, al trasporto di nu-
trienti fuori controllo, agli squilibri degli ecosistemi, agli incendi di 
foreste, alla variabilità delle rese e della qualità, alla perdita di aree 
coltivabili, allo spostamento delle zone tradizionali di alcune col-
ture, all’introduzione di nuove specie, ai cambiamenti degli attuali 
sistemi colturali; ma specialmente alla scarsità di risorse idriche fa-
cilmente utilizzabili in quanto l’acqua è elemento indispensabile per 
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la vita e per la produzione di alimenti in molti ambienti. Sicurezza 
alimentare e acqua sono strettamente collegate tra loro e si assiste 

-
scita della popolazione mondiale e alla forte competizione tra i vari 
usi della risorsa42.

Il Dipartimento di Agraria dell’Università di Napoli Federi-
co II si è sempre distino occupando un posto di preminenza e 
ottenendo lusinghieri riconoscimenti nelle valutazioni che con 
regolare cadenza vengono formulate per tutte le università, non 

del settore le recenti ricerche sono in linea con gli attuali sviluppi 
e hanno riguardato tra l’altro l’agricoltura di precisione; l’analisi 
dei sistemi biologici; i sensori biologici; le tecnologie post-raccol-
ta; le risorse suolo e acqua; le biomasse e le energie rinnovabili; il 
miglioramento della fertilità del suolo; la modellazione dei biosi-
stemi; la qualità e la sicurezza alimentare; i mezzi tecnici per una 

la gestione ottimale dell’acqua di irrigazione con sistemi di telerile-
vamento e con l’impiego delle nuove tecnologie dell’informazione.

Nuove problematiche e nuove innovazioni tecnologiche con-
tinuamente si affacciano e si continueranno a presentare in un 
settore che ha il fondamentale compito di produrre alimenti, per 
la crescente domanda di una popolazione mondiale in rapido in-
cremento, in un contesto di miglioramento della qualità della vita, 
di sostenibilità, di competitività commerciale delle produzioni, di 
ordinato ed etico progresso civile delle società locali, in un’ottica 
di salvaguardia e di valorizzazione dell’ambiente, degli ecosistemi 
e della biodiversità. Il Dipartimento di Agraria di Portici è pronto, 
come lo è stato in passato, ad affrontare le future esigenze dell’agri-
coltura e a collegare sempre più le scienze agroalimentari italiane 

42 Vd. Santini 2022, 207-214.
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